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Stamane per due ore 
scioperano i ferrovieri 

ROMA — Oggi i treni si fermano dalle 10 alle 12 per uno sciopero indetto dai sindacati 
confederali di categoria. Lo stesso avverrà dopodomani e venerdì. Lo sciopero, a 
sostegno della riforma delle Ferrovie dello Stato, era stato deciso dai sindacati per 
la svolta negativa che il governo aveva voluto dare alle trattative, 
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Importante dichiarazione dei due statisti 

Giscard e Indirà : passi 
comuni per la distensione 

«Inammissibile qualsiasi situazione creata dall'uso della t'orza; ogni Stato si astenga da 
atti che esasperano le rivalità e riattivano la guerra fredda; si blocchi il riarmo» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il Presidente francese Va
léry Giscard d'Estaing e il primo mi
nistro indiano Indirà Gandhi « hanno 
deciso di prendere ogni iniziativa ne
cessaria per attenuare le tensioni at
tuali » nel mondo e concordano nel 
giudicare « inammissibile » qualsiasi 
situazione « creata dal ricorso alla 
forza nelle relazioni internazionali ». 

In una dichiarazione comune firma
ta ieri a Nuova Delhi al termine del
le loro conversazioni ufficiali, i due 
statisti hanno anche annunciato che 
la Francia e l'India « resteranno in 
stretta consultazione ». 

Il Presidente francese e il primo 
ministro indiano « chiedono a tutti gli 
Stati, e anzitutto ai più potenti, di mi
surare la gravità del pericolo e di 
compiere tutti gli sforzi per allonta
nare le minacce ». Essi si dicono «gra
vemente preoccupati per il deteriora
mento della situazione internazionale, 
che potrebbe mettere in pericolo la 
pace del mondo». 

La dichiarazione comune franco-in
diana afferma: « Per arrestare il pro
seguimento di questa " escalation " 
tutti gli Stati devono astenersi da qual
siasi azione suscettibile di intensifica
re la rivalità delle grandi potenze e di 
riattivare la guerra fredda, in par- -
ticolare attraverso una pericolosa ac
cumulazione di armamenti, tale da 
mettere in pericolo la pace e la sta
bilità nelle regioni più sensibili ». 

E' necessario « ristabilire condizioni 
che consentano di preservare l'indi
pendenza. la sovranità e l'integrità 
territoriale di tutti gli Stati e di as
sicurare ai popoli il diritto di decide
re liberamente del proprio destino, 

senza una qualsiasi ingerenza ester
na », sottolinea ancora il comunicato. 

La Francia « fedele alle sue allean
ze» e l'India « non allineata » possono 
svolgere un ruolo utile e complemen
tare per esplorare i mezzi atti a ri
durre la tensione: Giscard d'Estaing 
lo aveva detto al suo arrivo a Nuova 
Delhi, rendendo esplicito per la prima 
volta il modo diverso, rispetto agli 
Stati Uniti e all'Inghilterra, con cui 
Parigi vuole porsi dinanzi alla crisi 
internazionale. I colloqui franco-india
ni hanno fatto constatare, in effetti, 
una concordanza sul modo di analiz
zare la situazione e sull'atteggiamento 
da prendere per evitare l'acutizzarsi 
o l'esplodere di nuovi conflitti. E' un 
primo risultato, di cui, per il momento. 
sarebbe difficile misurare la portata e 
le eventuali conseguenze pratiche. Si 
può però fin d'ora considerare l'eco 
che potrà avere questo approccio 
« ragionevole e ponderato » di Francia 
e India ai problemi che pone la crisi 
internazionale: da una parte, una po
tenza europea che. pur facendo parte 
dell'Alleanza atlantica, e pur avendo 
giudicato inaccettabile l'intervento so
vietico in Afghanistan, rifiuta, corno 
dice Giscard, di rassegnarsi all'irrepa
rabile che potrebbe derivare dal ria
cutizzarsi della tensione Est-Ovest e 
che si sta già traducendo nel tentativo 
di « riorganizzare le relazioni interna
zionali attorno ai due blocchi puntando 
essenzialmente sull'indurimento e la 
forza »; dall'atra, un Paese del Ter/o 
Mondo che dice di volere « rifiutare 
tutti i tentativi delle superpotenze di 
imporre in queste circostanze la loro 
strategia nel continente asiatico». 

L'atteggiamento moderato di Nuova 

Delhi, sensibile al manifestalo « non 
allineamento » di Parigi in rapporto 
alla reazione « muro a muro » di Wa
shington e Londra, non può, comunque. 
cancellare l'inquietudine per il raffor
zamento della iwteiv/a militare del Pa
kistan deciso dagli occidentali e |jcr 
il nuovo tipo di rapporti tra Washing
ton e l'echino e tra Pechino e Isla-
mabad. Certo, Nuova Delhi ha ricon
fermato le sue intenzioni di proseguire 
il processo di normali/za/.ione con il 
Pakistan e di prendere contatti con la 
Cina; ma è anche chiaro clic le scelto 
del nuovo governo indiano presieduto 
da Indirà Gandhi saranno direttamen
te dipendenti dall'evoluzione delle si
tuazioni nelle sue dirette vicinanze. La 
Francia, a quanto si orale di sapere. 
avrebbe insistito per un atteggiamen
to di « pazienza e moderazione », tro 
vando un « incoraggiante riscontro » e 
ciò si inquadrercblie nelle caratteristi
che del valore e del ruolo che Parigi 
vorrebbe dare al suo « nuovo » rap
porto con Nuova Delhi. 

Non si tratta, secondo Parigi, di 
stabilire una specie di « asse franco
indiano », ma di gettare le basi di una 
collaborazione politica ed economica 
che serva di esempio per rilanciare su 
basi sane e reciprocamente utili il 
dialogo Nord-Sud. La Francia, in altre 
parole, cerca di presentarsi come un 
« interlocutore interessante » non solo 
all'India, ma anche a diversi altri Pae
si del Terzo mondo che, come è ap
parso nelle recenti votazioni all'ONU 
sulla crisi afghana, non vogliono esse
re trascinati nell'orbita della spiralo 
di uno dei due blocchi. 

Franco Fabiani 

Conferenza stampa dopo la vittoria elettorale 

Bani Sadr: «Dobbiamo lavorare 
per la nostra indipendenza » 

«L'Iran vuole collaborare con tutti i Paesi su basi di eguaglianza» - La questione 
degli ostaggi - Le forze che lo hanno appoggiato potrebbero presto formare un partito 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — I dati che con
tinuano ad affluire conferma
no la nettezza della vittoria 
di Bani Sadr. che raccoglie 
oltre il 70 per cento dei suf
fragi, seguito da Madani, che 
si aggira attorno al 20 per 
cento. A Teheran, ad esem
pio, i risultati definitivi se
gnalano 1.833.197 voti per Ba
ni Sadr: 553.557 per Madani; 
90.228 per Habibi. Molto di
stanti — non più di ventimila 
voti a testa — gli altri: pe
nultimo. con 12.207 voti ap
pena, Gotbzadeh. cui eviden
temente non è stata perdona
ta ancora la gestione ottusa

mente integralista della tele
visione. 

Bani Sadr in una confe
renza stampa e in alcune in
terviste ai giornali iraniani 
ha già affrontato nelle gran
di linee le prospettive, imme
diate e non. della sua pre
sidenza. Il primo obiettivo, ha 
detto, è naturalmente quello 
di formare un governo. Ma 
per questo bisognerà aspetta
re ancora che sia eletto il 
Parlamento. Ha confermato 
che al massimo entro una 
settimana sarà convocata a 
Teheran una conferenza delle 
forze e delle organizzazioni 
che lo hanno sostenuto e che 
potrebbero rappresentare l'av
vio della costituzione di un 

partito vero e proprio. Ha 
insistito sull'unità interna 
(« La mia elezione non rap
presenta la vittoria di una 
tendenza o di una fazione, 
ma la vittoria della coscienza 
e dell'autonomia di giudizio 
del popolo») e ha messo an
cora una volta l'accento sul 
nesso tra il mutamento sul 
piano interno e il mutamento 
sul piano della dipendenza 
dall'estero (< Non c'è una so
la forma di dipendenza, ce 
ne sono molte. Dobbiamo di
stinguere tra le diverse for
me per essere davvero libe
ri. Finché non ci tiriamo da 
parte da un sistema che ha 
dimensioni mondiali, saremo 
sempre dipendenti, sia che 

1 gridiamo slogan contro gli 
Stati Uniti sia che non H gri
diamo. La mia non è una po
litica estera fondata sugli slo
gan. E' una politica d'azio
ne. Dobbiamo agire in modo 
da avere un csorcito. un'am
ministrazione, un'economia e 
una cultura indipendenti, ri
sultanti da relazioni sociali 
indipendenti»). 
- Naturalmente gli ' è " stato 
chiesto anche della faccenda 
dell'ambasciata, degli ostag
gi e delle prospettive nei rap
porti con i Paesi dell'Europa 
occidentale. « Ho già detto 

Siegmund Ginzberg 
SEGUE IN QUINTA 

Tra i compagni di Perignano (Pisa) 

Così risponde alP«Unità» 
il «popolo comunista» 
Dai nostro inviato 

PISA — Ci sono parole, fra
si. che sembrano usurate dal 
tempo, espressioni che paio
no far parte di una liturgia. 
come e legame con le masse 
popolari ». Poi, ad un tratto, 
si scopre che esse mantengo
no intatto il loro significato. 
Non sono più parole, frasi. 
slogan, ma diventano uomini 
e donne, lettere, riunioni, en
tusiasmi. generosità che si sor
prendono. 

Si parla con due compagni 
di Perignano. la sezione co
munista della provincia di Pi
sa che è stata la prima a 
raccogliere l'appello per rin
novare le tipografie del no
stro giornale. Una sezione che 
conta 230 iscritti su tremila 
abitanti, oltre il 50 per cento 
dei voti al PCI. 250 copie del-
ì'Unità diffuse la domenica, 40 
diffusori che si alternano in 
questo prezioso lavoro. Una 
frazione del comune di Lari. 
abitata soprattutto da operai 
e da artigiani. Ci sono circa 

trecento donne che lavorano 
in fabbrica. Alvaro Montagna-
ni. del comitato comunale del 
partito, e Carlo Della Santi
na. della segreteria della se
zione. spiegano perchè hanno 
fatto subito il telegramma per 
annunciare l'impegno di un 
milione e mezzo: per stimola
re le altre sezioni «a dare la 
sveglia ». 

E mentre si parla di Peri
gnano. della grande differen
za che esiste tra la diffusio
ne feriale e quella domenica
le arriva agli Amici dell'Uni
tà una lettera, scritta con una 
grafia grande, precisa. Dice: 
« Sono iscritta al PCI dal HH4; 
al tempo di Sceiba sono stata 
processata dal tribunale di 
Pisa, ho lottato per un avve
nire migliore. Ora ho 70 an
ni. sono pensionata al mini
mo, vi mando lire 20.000 del
la mia pensione per un gior
nale migliore che lotti anche 
per le pensioni dei poveri. 
Emma Simonini sezione PCI 
Castelfranco di Sotto ». Lette
re simili ne arrivano tante, 

a Milano. Roma e nelle fe
derazioni. Giuseppe Sartori 
(Pino), pensionato di Brescia 
ha mandato diecimila lire co
me e primo contributo » ac
compagnate da queste parole: 
< Auguro a te. che fosti nel 
lontano 1945 colei che mi in
dicò la strada dell'impegno, 
sempre successi di chiarimen
to per la linea del nostro 
grande Partito ». E da Prato 
un altro pensionato, Leonie-
ro Papi, da più di trent'anni 
diffusore dell'Unità ha inviato 
ventimila lire «quale contri
buto di un compagno pensio
nato che, malgrado l'età a-
vanzata, intende partecipare 
fino all'ultimo alla battaglia 
per l'avvento di una società 
socialista nel nostro amato 
Paese ». 

Doveva essere una sottoscri
zione «speciale» quella lancia
ta domenica scorsa, rivolta 
alle organizzazioni di partito 
che hanno maggiori disponibi
lità finanziarie e ai compagni 
e agli amici facoltosi. Invece 
sta diventando un autentico 

plebiscito del « popolo comu
nista ». E' vero, ci sono le 
offerte generose di singoli co
me quella di Tullio e Franca 
Berrini di Milano che hanno 
mandato un assegno di cin
que milioni con queste paro
le: «Tanti cari saluti a tut
ti », l'offerta singola più co
spicua e laconica; ma ci so
no soprattutto le migliaia di 
offerte singole . modeste e 
quelle delle sezioni. 
- « Vedi » dice Della Santina 

« questa partecipazione straor
dinaria si spiega in due mo
di: ci sono compagni per i 
quali l'Unità è una bandiera 
e quindi non vanno tanto t>or 
il sottile: è l'Unità. Poi ci so
no ì compagni che sono criti
ci verso il nastro giornale e 
sottoscrivono perchè lo voglio
no migliore. Se volete del sol
di per farlo più bollo noi ve 
li diamo». < 

Una domanda viene spon
tanea: perchè con tanti Ictto-

Ennio Elena 

SEGUE IN SECONDA 

A partire da oggi alla Camera 

«Stretta» sul decreto 
contro il terrorismo 

Il segretario radicale respinge ogni idea di accordo e conferma l'ostruzionismo: sconfes
sione del gruppo parlamentare? - Cossiga spiega il senso di un eventuale voto di fiducia 

ROMA - - Con la giornata di 
oggi si giunge alla Camera 
a una stretta sui provvedi
menti contro il terrorismo. 
Sarà superata la protesa di 
bloccare la normale dialet
tica parlamentare con l'o
struzionismo? Questa matti
na — a Montecitorio — i rap
presentanti dei gruppi della 
sinistra (PCI. PSI. PdUP e 
Sinistra indipendente) si in
contreranno nuovamente con 
i radicali, per chiedere loro 
una risposta definitiva su tut
ta questa vicenda. Nell'incon
tro di sabato tra sinistre e 
radicali ora stato riconosciu
to che si erano protllate con
crete possibilità di introdurre 
modillchc nel decreto gover
nativo, a patto — beninte
so — di una rinuncia del 
gruppo del PR alla pratica 
ostruzionistica, che annulla 
la possibilità di un positivo 
confronto sui singoli aspetti 
del provvedimento e vanifica 
ogni ipotesi di modifica o di 
miglioramento. 

Vcntiquattr'ore prima doli' 
incontro con le sinistre, però, 
il segretario del Partito ra
dicale, Geppi Rippa, ha già 
risposto di « no », negando 
ogni possibilità di convergen
za. La sua dichiarazione di 
ieri (evidentemente voluta da 
Paunella) è, da cima a fon
do, un attacco ai partiti del
la sinistra, accusati isterica
mente di volere soprattutto 
assicurarsi « una copertura », 

e di cercare, nel confronto 
parlamentare, di i incastrare 
i radicali ». La sterzata risul
ta molto chiara. Palmella vuo
le la rottura e lo scontro, non 
la discussione concreta sugli 
emendamenti. K questo attac
co non è diretto soltanto con
tro i partiti di sinistra, ma 
anche contro lo stesso grup
po parlamentare radicale, o 
almeno contro quei deputati 
del PU che all'interno di es
so si sono pronunciati e si 
sono mossi per introdurre dei 
cambiamenti nel decreto go
vernativo. Si vuole rendere 
palese una spaccatura che 
nei giorni scorsi t r a appar
sa latente?. 

La discussione sul decreto 
riprenderà a Montecitorio nel 
pomeriggio di oggi. E proba
bilmente entro stasera si sa
prà so il governo porrà Li 
fiducia. La questione è stata 
affrontata dallo stesso Cossi
ga, appena tornato a Roma 
da Washington. I socialisti 
(con una dichiarazione di Sil
vano Labriola) Io avevano 
invitato a non porre la que
stione di fiducia se non co
strettovi da esigenze stretta
mente parlamentari. Ed egli 
lui risposto così: « Quello del
la fiducia non è un proble-

C. f. 

SEGUE IN SECONDA 

De Angelis secondo 
nel G.P. del Brasile 

Un italiano al secondo posto nel Gran Premio automobilistico 
del Brasile di formula uno: si tratta di Elio De Angelis, gio
vane pilota romano al volante di una Lotus, preceduto di 
pochissimo dal francese Arnoux su Renault-turbo. Delusione 
per la Ferrari: Scheckter e Villeneuve sono stati costretti al 
ritiro. Nel campionato di calcio il Milan, che ha superato 
il Cagliari a San Siro, ha ridotto di un punto le distanze 
nei confronti dell'Inter, bloccato a Roma dalla Lazio. Vitto
riosi a Udine il Perugia e a Pescara la Juve. (NELLO SPORT) 

NELLA FOTO: De Angelis con la sua Lotus. 

Somi Iniitt i motivi; politici 
e "[Mirini, clic spingono a con
trastare roti decisione (a campa
gna di Carter per il buirottag-
gio delle Olimpiadi di MOM'U. 
'l'alilo è vero clic le rea/ioni fo
no, nella gran parte «lei ea-i, 
negative. E, anche quando non 
lo MIMO, melano un grande 
imbarazzo e molta freddezza. 

Fino ad oggi, nessuno dei III 
Comitati olimpici na/to:iali ha 
accolto la richiesta del Presi
dente americano, f-o stcs-io pre
sidente del Comitato olimpico 
statunitense, Robert Kane, in
terrogato a Washington dalla 
commir-.-ione Esteri della Came
ra, ha dichiarato nei giorni scor
si di essere contrario al boicot
taggio. E ieri, pur cedendo nife 
pressioni goiernalive perchè 
venga proposto al (HO un tra-
iferimento nella riunione di 
l-ike Placid, Ita precisato che 
questo non significa adesione au
tomatica alla linea del boicot
taggio. (testa il fatto che, fino 
ad oggi, solo la signora Tbat-
chcr (ma non il Comitato olim
pico britannico) sì e dichiara
ta favorevole alla proposta di 
Carter, mentre i Comitali olim
pici di Itnlìn. Francia, Dani
marca, llelgio, Finlandia, Vene
zuela, Giappone, Colombia, Pa
nama, Messico, Uruguay, .Svezia, 
.Norvegia, Irlanda, Svìzzera >"i 
•sono affrettati a confermare la 
(oro partecipazione ai giochi di 
Mosca; gli stessi cinc-ti hanno 

Perché 
le Olimpiadi 

vanno salvate 
Hiipcio ogni decisione in attc-

,»a di sapere come *i compor
terà la maggioranza del Comi
tato olimpico clic .st riunirà l'H 
febbraio a f-tke Placiti. 

In line, ad eccezione dell'Egit
to e dell'Arabia Saudita, nessu
no dei Paesi dell'Africa, ilei 
Terzo Mondo e non allineati-ha 
accolto la richiesta di Carter. 

Il no al" boicottaggio delle 
Olimpiadi, vitto il profilo poli
tico. senza togliere nulla alla 
critica ed alla condanna per 
fazione militare sovietica in 
Afghanistan, dimostra - «pianto 
sia profonda e diffusa la vo
lontà «li opporsi ai tentativi di 
riesuniarc la guerra fredda. 

Se poi si pa&sa a considera
re la questione «otto il profilo 
sportivo, la richiesta «li boicot
taggio appare, oltreché inaccet
tabile, anche velleitaria. Nono
stante il perentorio ultimatum. 
è -s tato confermato clic il 1° 
febbraio l'aereo «lei Presidente, 
<t Air Force One », [Muterà la 
fiaccola olimpica a l«nkc Pla

citi, Stalo di New York, dove 
già tla una decina di giorni 
la rappresentativa sovietica si 
prepara a partecipare alle Olim
piadi invernali clic avranno ini
zio il 13 febbraio. 

Molti hanno rilevato che, se 
avesse successo, il Iraicottaggio 
dei Giochi di Mosca non can
cellerebbe soltanto le Olimpia
di del 1980 (cui sono iscritti, 
per la prima volta dopo decen
ni. anche i cinesi) ma mette
rebbe line per sempre, o per 
un lunghissimo periodo, alle 
Olimpiadi che, pur con tutte 
le crìtiche che meritano per cer
ti aspetti, restano la sola occa
sione di incontro e competizio
ne pacifica di dimensione uni
versale, una parentesi di con
vivenza civile «lei popoli del 
mondo clic tanto più è necessa
rio difendere e conservare «pian
to più drammatica e pericolo
sa si fa la contrapposizione fra 
le grandi potenze. 

E' da prevedere, tuttavia, clic 
la conseguenza più probabile e 

più grave «lei boicottaggio non 
sarebbe la fine dei Giochi Olim
pici ma la fine di «{liei carat
tere universale che non aveva
no mai perduto dalla prima O-
limpiailc che si svolse in Gre
cia nel 776 avanti Cristo, esat
tamente 2756 anni fa! 

Per la prima volta ila allora 
si verificherebbe la frantumazio
ne in tante piccole Olimpiadi, 
quella dei Paesi capitalistici oc
cidentali, (lucila dell'Africa, del 
Terzo Mondo, dei Paesi sociali
sti, dell'Asia, ecc.; avremo le 
Olimpiadi NATO e le Olimpia
di ilei Patto di Varsavia. Lo 
sport sarebbe preda della l o 
gica e delle contese fra i bloc
chi; al posto di un'unica ma
nifestazione amichevole ne avre
mo tante contrapposte clic, fa
talmente. farebbero dello sport 
« olimpico -> uno strumento «li 
contrasto e di conflitti politici, 
esattamente il contrario di «mei 
che e oggi. In realtà, sarebbe la 
fine dell'attuale sistema sporti
vo mondiale e il declino dello 
sport nazionale; non sarebbe 
soltanto colpita, infatti, la qua
driennale competizione olimpi
ca, ma sarebbero annullate le 
decine di tornei, di incontri e 
campionati, triangolari, qua
drangolari, internazionali, conti
nentali, che si svolgono ogni 

Ignazio Pirastu 
SEGUE IN SECONDA 

La scomparsa dì Poppino De Filippo 

Un'antica comicità 
nella sua maschera 

ROMA — Avranno luogo stamattina a Roma, nella cappella del 
Venuto, | funerali di Pcpptno De Filippo, u popolare attore 
napoletano scomparso l'altra notte * "!* anni dopo rata grave crisi 
epatica. Ola da tempo afflitto dal male. Ite Filippo era recente
mente rientrato In cllnica in seguito al rtacttttezarsl del dolori. 
Pallido e protato era infatti aprano In TV' non più di mt mete 
fa, chiamato a presentare. Insieme al figlio talgi, la serie pome
ridiana • Buonasera con-. ». Anche in quell'occasione arcv-a fatto 
appello a tatto 11 suo mestiere di attore, commentando gustosa
mente brani di vecchi film. • spiegando • i misteri della sua 
comicità e raccontando saporiti aneddoti snl lungo sodalizio arti
stico con Toto. Ma 11 male, allora sopito, non lo ha risparmiato. 
Kdnardo De Filippo, raggiunto dalla Dottila a Bologna, dove è 
Impegnato nelle recite del pirandelliano « Il berretto a sonagli », 
non ha votato parlare con nessuno. Alla direzione del teatro Dvse 
ha fatto semplicemente sapere di non poter effettuare la repHea 
domenicale: Ieri pomeriggio fatatane attore è Infatti arrivato a 
Roma per partecipare alle esequie del fratello. 
Il compagno Enrico Berlinguer ha Inviato al familiari di Peppino 
De Filippo un messaggio di cordoglio. I compagni Pietro Vaiava 
e Brano (ir!eco, del Dipartimento culturale del PCI, hanno reso 
omaggio Ieri alla salma dell'attore «comparso. 

(A PAGINA I : un profilo dell'attore scomparso) 

La notizia della fine di 
Peppino De Filippo - di 
cui ero amico da oltre 50 
anni -- è di quelle che la
sciano una cicatrice profon
da. Nella sua opera di com
mediografo, dalle primissi
me farse recitate con i fra
telli Eduardo e Titina alle 
ultime opere quali La meta
morfosi di un suonatore am
bulante. egli dette sempre la 
misura della sua intelligen
za e della sua forza inventi
va. Spesso ho tentato di ren
dere ragione del motivo del 
successo strepitoso dell'ami
co Peppino; cercavo di indi
viduare i caratteri « nuovi > 
e originali della sua comi
cità. da molti definita e niel
lami », cioè fedele a canoni 
e modi di espressione antichi 
di secoli, resi con nuova e 
immediata e pungente comu
nicatività. 

La sua caratterizzazione 
più immediata era quella di 
suscitare la risata o comun
que la reazione del pubblico 
con i mezzi più semplici a 

volte muovendo un muscolo 
del suo volto, a volte senza 
fare nulla Era una qualità 
innata nel grande Zanni qua
le egli era, ma il suo ap
porto all'antica maschera si 
arricchiva culturalmente di 
contributi provenienti da tut
to il teatro comico, soprattut
to moderno. Egli, come era 
naturale, aveva presente la 
lezione del grande Eduardo, 
ma spaziava in una area di
versa. rifacendosi alle espe
rienze che andavano dal tea
tro scarpettiano sino a Pe-
trolini e al varietà; fino al
le comiche cinematografiche 
di Metter e a quelle di Char-
lot o di Blister Keaton. Tut
te esperienze e suggerimenti 
fusi mirabilmente e ricrea
ti sul filo di una continua 
invenzione recitativa e. co
me regista, di una sapiente 
capacità di concertazione. 
Ciò che distingue la recita
zione di Peppino era la leg-
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Dopo Fioroni, 

Castrati 

La forza 

dei fatti 
accusa i capi 

di Autonomia 
organizzata 

MILANO — Dopo Fioroni, 
Casirati. Dopo gli arresti del 
21 dicembre, gli ordini di 
cattura del 24 gennaio. La 
linea accusatoria tracciata il 
7 aprile dal PM Pietro Ca
logero è ora seguila da al
meno sei sedi giudiziarie: 
Roma, Firenze, Reggio Emi
lia, Padova, Milano, Torino. 
Sempre meno sono quelli che 
continuano a parlare di cri
minalizzazione del dissenso. 
C'è ancora chi, prescindendo 

i totalmente dai fatti, chiude 
gli occhi di fronte alla real
tà. Ma si tratta di posizioni 
isolate. 

Lotta continua, non certo 
sospettabile di propensioni 
« colpevoliste », afferma a 
tutte lettere che è semplice
mente ridicolo non misurarsi 
con le sconvolgenti dichiara
zioni di Fioroni. Gli stessi di
fensori di Negri, pur conti
nuando a definire bugiardi 
tutti i testi che smentiscono 
le loro tesi, cominciano ad 
adottare una linea di difesa 
assai diversa da quella della 
primavera dello scorso anno. 
« Mica potremo dire al pro
cesso — ha dichiarato, ad 
esempio, l'avv. Giuliano Spaz
zali — "io facevo lezione al
l'università, io scrivevo per i 
giornali ". E chi non faceva 
lezione e non scriveva, che 
cosa potrà dire? ». Appunto. 
Chi ideava e progettava 
espropri e sequestri di perso
na, furti e rapine, non potrà 
certo, di fronte ai giudici, 
trincerarsi dietro le teorie 
dei <t nuovi bisogni ». E' con 
i fatti, e quali fatti!, che bi
sogna misurarsi. 

Toni Negri, nei giorni scor
si, ha dato alle stampe un 
proprio sterminato memoria
le. Ma si è guardato bene 
dal parlare del sequestro Sa-
ronio o, per fare un altro 
esempio, dell' incendio alla 
Face Standard di Fizzonasco. 
Eppure è per questi delitti 
che ha ricevuto l'ordine di 
cattura. Prima Fioroni e poi 
Casirati (ma non soltanto lo
ro), è di questi orrendi atten
tati che chiamano in causa 
il docente padovano. Repli
care, come ha fatto Negri, 
che Fioroni le sue confessio
ni le avrebbe rese assai pri
ma del 7 aprile è semplice
mente grottesco. Affermare, 
come ha fatto l'avv. Spazza
li, che Casirati gli ricorda il 
personaggio dell'astuto afgha
no equivale a fornire la di
mostrazione di non avere ar
gomenti. 

Il Casirati sarà anche un 
tipo terribilmente astuto e 
manovriero e avrà probabil
mente pensato, nel rendere 
la sua deposizione, a quella 
legge recente che dimezza la 
pena a chi collabora con la 
giustizia. Ma,se quello che 
ha detto è vero, chiedersi 
perché lo abbia fatto è giu
ridicamente irrilevante. Lo 
sforzo del giudice deve esse
re quello-di verificare l'atten
dibilità delle dichiarazioni di 
un teste. Trovati i riscontri, 
l'azione penale diventa obbli
gatoria e irrinunciabile. Inol
tre, continuare a incrociare i 
nomi di Fioroni e di Casirati 
ci pare, a questo punto, ri
duttivo. Le loro deposizioni, 
presumibilmente, sono ritenu
te dall'accusa notevolmente 
importanti. Ma il lavoro dei 
magistrati inquirenti non è 
consistito soltanto nell'inter-
rogare il e professorino » e 
l'ex esponente della e mala >. 
Altri imputati hanno reso di
chiarazioni di rilevante inte
resse. Sono stati ascoltati, 
inoltre, parecchi testimoni. 
Tutti « infami »? Tutte inven
zioni? La verità sarebbe so
lo quella rfi Negri, Vesce, 
Scalzone? 

QuesV ultimo, fra V altro, 
venne condannato a una lie
ve pena per il possesso di 
una patente che faceva parte 
di uno stock di documenti ru
bati a Roma, utilizzati per 
fare espatriare in Svizzera 
gli autori della fallita rapi
na di Argelato. Una coinci
denza? E quel documento, ri
tenuto di eccezionale rilievo 
dall'accusa, trovato nel covo 
di Corrado Alunni? Qui non 
c'entrano né Fioroni, né Ca
sirati. Eppure in questo do
cumento riservato, attribuito 
all'organizzazione di Negri, si 
parla della costituzione di 
una « struttura » preposta ai 
sequestri e agli espropri. 
Suggeriamo la lettura di que-
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Stretta 

ma di carattere politico ge
nerale, ma di carattere tecni
co: se la situazione potrà ri
solversi sema porre la fidu
cia, bene; ma se sarà neces
sario, allora il governo la 
porrà ». 11 senso di queste 
frasi è chiaro: 1) la fiducia 
sarà richiesta dal governo so
lo in presenza di una confer
ma dell'ostruzionismo; 2) il 
governo darà a questo even
tuale voto solo un significato 
« tecnico », nel senso che es
so non potrà essere letto ed 
interpretato come un mezzo 
per rimettere in navigazione 
una barca governativa ormai 
giunta al termine del suo viag
gio. specialmente dopo le di
chiarazioni socialiste e repub
blicane che giudicano ormai 
finita la « tregua » iniziatasi 
in agosto. 

Cossiga ha anche detto di 
non rifiutare aprioristicamen
te l'ipotesi dell'introduzione 
di emendamenti nel decreto. 
« Se e quando saranno pre
sentati — ha affermato —, 
li valuteremo sotto il profilo 
del contenuto, ma anche sot
to il profilo della possibili
tà », compatibilmente, cioè, 
con la necessità di una rapi
da ratifica. 

Socialisti e comunisti si so
no dichiarati contrari alla 
eventualità di una caduta 
di questi provvedimenti in 
Parlamento sotto i colpi di 
un ostruzionismo irresponsa
bile. Craxi (intervista al La
voro nuovo) ha ribadito che 
il PSI si preoccupa che le 
misure, « già adottate dal Se
nato, le quali possono esse
re perfezionate, non caschi
no alla Camera ». Il PCI ha 
preso posizione su questo 
punto prima con una confe
renza stampa del presidente 
dei deputati, Di Giulio, poi 
con una dichiarazione di Nat
ta dopo la strage di Genova 
(da questa strage — aveva 
detto Natta — « emerge la 
necessità imperativa che le 
misure all'esame della Came
ra, dopo le opportune modi
fiche per renderle più coeren
ti ed efficaci, siano delibe
rate »). 

Il problema se porre o no 
la questione di fiducia deve 
essere visto, quindi, in rela
zione alla necessità di con
vertire il decreto entro il ter
mine previsto del 14 febbraio. 
Una caduta del provvedimen
to segnerebbe una seria scon
fitta per tutti coloro che si 
battono contro il terrorismo. 
Detto questo, i comunisti ag
giungono l'auspicio che l'o
struzionismo cessi, e che i 
provvedimenti antiterrorismo 
possano essere esaminati nel
l'ambito di una corretta e nor
male discussione parlamenta
re, nella quale — su ogni 
punto — possano risultare 
chiare le posizioni di ognu
no. Ciò si renderebbe neces
sario per varie ragioni, ma 
soprattutto perché l'asprezza 
tipica di una battaglia ostru
zionistica — al di là delle in
tenzioni di chi la pratica — 
oggettivamente verrebbe a in
debolire quella solidarietà na
zionale che oggi è indispen
sabile nella lotta contro il 
terrorismo e l'eversione, e che 
costituisce (Pertini non si 
stanca di ripeterlo) l'appoggio 
più valido alla magistratura, 
alle forze di polizia e a tut
ti coloro che si battono in 

E' mancata all'affetto dei suoi 
cari 

ROSA PIANA 
in FRABONI 

Ne danno il_ triste annuncio il fi
glio, la nuora e i nipoti. I funerali 
partiranno oggi alle ore 15,45 dal
l'abitazione di via Michelino n. 10 
per il cimitero delta Certosa. 

Bologna. 28 gennaio 1980. 

Comune di Bologna onoranze fu
nebri - Via della Certosa n. 18 
Telefoni 43 65.23 • 43.65.24 

Odette Righi annuncia ai com
pagni la morte della cara mamma 

MARIA 
I funerali si svolgeranno parten
do dalla casa di riposo S. Anna, 
via Puzardi n. 28/1, alle ore 14,30 
di oggi 28 gennaio. 

I parenti annunciano la motte di 
RAFFAELE LIGABUE 

di anni 91 
Pianoro, 26 gennaio 1960. 

prima fila contro l'attacco al
la democrazia. 

Questa è la posta in gio
co nella « stretta » che comin
cia con la giornata parlamen
tare di oggi. Una prosecuzio
ne dell'ostruzionismo alla Ca
mera da parte dei radicali, 
impedendo ogni possibilità di 
modifica dei provvedimenti, 
sarebbe espressione di una 
volontà di inasprire la si
tuazione in un momento dif
ficile, è di colpire il Parla
mento stesso nei suoi mecca
nismi e nel suo prestigio. 

Autonomia 
sto documento a chi seguita 
a ritenere che fra l'Autono
mia organizzata e il terrori
smo esistano distanze stel
lari. 

In questo documento si 
parla apertamente di « Auto
nomia operaia e proletaria » 
e si rivendica, addirittura 
con accenti di fierezza, « la 
azione militare alla Face 
Standard ». Per questo atten
tato dell'ottobre 1974 (un in 
cendio che provocò danni per 
oltre cinque miliardi) hanno 
ricevuto ordini di cattura To
ni Negri, Franco Tommei e 
Oreste Strano. 

E poi ci sono i missili di 
Pifano. C'è la recente dichia
razione di Lanfranco Pace 
che ammette di avere man
dato Moriteci e Faranda dal
la Conforto. Ma questo Pace 
non è un autonomo, compare 
di Franco Piperno? La Con
forto, in proposito, dice che 
è vero che il Pace le ha te
lefonato, ma che mai avreu-
be ospitato i due senza il be
nestare di Piperno. E il Ve
sce, che ora si ammanta di 
candide vesti e a sentir lui 
parrebbe che, nel passato, si 
sia occupato soltanto di an
gioletti, non è quello stesso 
che, nella sua qualità di di
rettore responsabile, autoriz
zava la pubblicazione sul 
settimanale Autonomia di Pa
dova di un articolo ripugnan
te sugli assassini di Guido 
Rossa e dì Emilio Alessan
drini? E le dichiarazioni di 
quel dott. Mauro Borromeo, 
direttore amministrativo del
l' Università cattolica, inai 
sentito nominare prima del 21 
dicembre, sono anche quelle 
inventate di sana pianta? E' 
bugiardo anche lui quando 
afferma che nella sua villa 
si sono incontrati Toni Negri 
e Renato Curdo? No, queste 
cose non sono smentibili, tan
to è vero che i legali di Ne
gri, ripiegando su una più ar
retrata trincea difensiva, so
stengono, ora, che non c'era 
nulla di male a incontrarsi 
con il capo storico delle BR. 
Ma questi incontri sono av
venuti dopo il sequestro del 
giudice Sossi e il duplice omi
cidio di Padova nella sede 
del MSI. E le dichiarazioni 
dell'on. Craxi, in aspra po
lemica con l'on. Mancini, so
no anch'' quelle inventate? 
E' un bugiardo anche il se
gretario del PS/ quando af
ferma di avere avuto la net
ta impressione che Lanfran
co Pace fosse al corrente del
le decisioni più segrete delle 
BR in ordine al sequestro di 
Aldo Moro? E, a proposito 
di Moro, è troppo rozzo ram
mentare che Moriteci e Fa-
randa sono stati trovati in 
possesso della « Skorpion » 
che ha ucciso il presidente 
della DC? 

Tornando alle varie inchie
ste, sviluppatesi tutte dal 
troncone del 7 aprile, c'è da 
dire che esse proseguono con 
ritmo intenso. Sono in corso, 
a Milano e a Padova, gli in
terrogatori degli ultimi arre
stati. Peccato che i legali del 
7 aprile abbiano cessato la lo
ro azione propagandistica di 
pubblicizzazione dei verbali. 

In ogni caso qualcosa è 
trapelato. Una teste, ad e-
sempio, avrebbe detto che Ai-
ceste Campanile (il giovane 
di Lotta continua barbara
mente assassinato a Reggio E-
milia) frequentava la casa 
milanese di Negri. E' vero, 
è falso? Sembra comunque che 
questa circostanza sia stata 
contestata a Franco Prampo-
lini, arrestato nei giorni scor
si per il reato di banda ar
mata. 

I giudici istruttori di Tori
no si apprestano a recarsi a 
Matera e a Palmi per inter
rogare Fioroni e Negri. Al do
cente padovano, come si sa, è 
giunto un avviso di reato per 

Carlo Boffito 
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l'omicidio del giudice Ales
sandrini. Un bilancio delle va
rie istruttorie, in assenza di 
conoscenze dirette vietate dal 
segreto istruttorio, non è pos
sibile stenderlo. Gli elementi 
di accusa raccolti dai magi
strati appaiono però impo
nenti. E' con questi elementi, 
e non con le chiacchiere a 
sfondo teorico, che gli impu
tati devono misurarsi. Que
sti elementi rimandono, in
fatti, non già a libelli o a ta
vole rotonde, ma a delitti or
rendi. 

Olimpiadi 
anno nel calcio, nell'atletici), 
negli .inori invernali, nel ba
sket, nel nuoto, nella ginnasti
ca, ecc. 

Se prevalesse la proposta ili 
rappresaglia ili Carter nnn vi 
sarebbero più, per esempio, gli 
u europei » e i « mondiali » ili 
calcio nò di tutti f;li altri -.pnrt 
che oggi, in ogni ua/ioue, vivo
no e si sviluppano in vista dei 
confronti internazionali. K di
verrebbero inevitabili la rtttit-
/ione provinciale e il regresso 
tecnico, agonistico e spettaco
lare di tutti gli sport; ili que
sto, è da pensare, sono consa
pevoli anche i dirigenti dei co
mitati olimpici ai quali, con la 
proposta di boicottaggio, il Pre
sidente Carter ili fatto chiede 
di auloaumilhirsi. 

Nel sostenere la delibera/ione 
della giunta del Comitato olim
pico italiano di partecipare al
le Olimpiadi di Mosca, nel chie
dere che il governo italiano as
suma una netta posi/ione poli
tica e di principio contro il 
boicottaggio dei Giochi, non ab
biamo paura di affermare che 
quello di servire la pace e la 
coesistenza è Pt uso » giusto che 
deve essere fatto dello sport, 
un uso del (piale per primi gli 
sportivi devono essere orgoglio
si. Coloro che sostengono che 
lo sport non devo a mischiar
si » con la politica sono, for=e 
seiua saperlo, i peggiori nemi
ci e diffamatori dello sport, che 
lo vorrebbero indifferente ed 
estraneo non alla ((politica» ma, 
in realtà, alla vita dell'uomo, 
alla società, alla storia della 
propria nazione e del mondo. 
ai grandi mutamenti come ai 
pericoli di tragedie che distrug
gerebbero l'umanità intera. 

Sport « neutrale »? Non ci 
credeva neanche Pierre de Pre
di de Coubcrtin, il fondatore 
delle moderne Olimpiadi, che 
nel 1896 scriveva: « Oggi, co
me nel passato, la funzione del
lo sport potrà essere utile o dan
nosa secondo il partito che se 
ne saprà trarre e secondo la 
direzione verso cui lo si indi
rizzerà. l.o sport può mettere 
in gioco le passioni più nobili 
come le più vili; può svilup
pare il disinteresse e il senti
mento dell'onore come l'amore 
del guadagno; può essere ca
valleresco o corrotto, virile o 
bestiale; in lì ne, lo sport può es
sere usato per consolidare la pa
ce come per preparare la guer
ra ». 

Kcco i termini .--empiici e fa
cilmente comprensibili di una 
scelta chiara: boicottare le 0-
limpiadi significa voler usare 
lo sport per contribuire a ric-
suinarc la guerra fredda e av
viare il mondo verso la cata
strofe; difendere le Olimpiadi, 
partecipare ad esse in qualsia
si città il CIO abbia scelto, 
significa concorrere a salvarci 
dalla distruzione e ad allonta
nare i terribili pericoli che gra
vano sull'umanità. 

['«Unità» 
ri domenicali e tanti sosteni
tori anche nelle zone più for
ti, come Perignano, si vendo
no poche copie di Unirà nei 
giorni feriali? 

«Se avessimo un pensiona
to che tutti i giorni portasse 
l'Unità nelle case ne vende
remmo un mucchio anche nei 
giorni feriali » dice Montagna-
ni. « Sono abituati così ». 

«Diciamo» aggiunge Della 
Santina «che il nostro è un 
partito a domicilio. Porta a 
casa l'Unità, porta a casa la 
tessera. Il che. però, ha an
che degli aspetti positivi per
chè il diffusore non è solo 
quello che ti vende il giorna
le, ma anche il compagno col 
quale si parla almeno una 
volta la settimana di poli
tica ». 
«Abitudini» dice Montagna-

n:. « La domenica si dormo 
un po' di più. si fa qualche 
lavoretto in casa, pochi han
no voglia di uscire per anda
re all'edicola. Succede così 
che se qualche domenica non 
gli porti il giornale protesta
no ma mica lo vanno a com
prare ». 

Se i compagni di Perignano 
volevano stimolare le altre se
zioni della provincia ci sono 
riusciti. Fra le prime a ri
spondere all'appello c'è stata 
quella di Fornacette. una fra
zione di Calcinala, 577 iscrit
ti al partito su 4 mila abitan
ti. 500 copie di diffusione do
menicale dcWUnità. La se
zione di Fornacette ha versa
to subito un milione e altret
tanto qualche giorno dopo. At
tilio Menicucci, segretario del
la sezione è soddisfatto del 
successo che ha la sottoscri
zione ma anche un po' preoc
cupato. « E' una sottoscrizione 
che è diventata dì massa po
co dopo la campagna di tes
seramento e a breve distan
za dalle elezioni amministra
tive per le quali dovremo chie
dere altri soldi. Noi dice 
«rivolgeremo un appello alla 
popolazione « ma non passere
mo di casa in casa. Il contri

buto lo - chiederemo diretta
mente solo agli attivisti ». Ag
giungo Menicucci: « Nella no
stra zona, che ò zona forte
mente operaia, l'Unità è ve
ramente qualcosa di cui non 
si può fare a meno. Lo dico 
senza retorica. Ma noi vo
gliamo qualcosa di più dal 
giornale: più attenzione alle 
lotte operaie nella cronaca re
gionale; un'informazione più 
puntuale .soprattutto por la 
politica estera. Faccio un o-
sempio: l'intervento del Viet
nam in Cambogia. Corto sul 
nostro giornale c'erano lo no
tizie o c'è stata la prosa di 
posizione del partito. Però sa
rebbe stato necessario che i 
compagni e i lettori venisse
ro informati por tempo, quo
tidianamente, di quanto anda
va maturando, su qual era la 
situazione reale in Cambogia. 
Invece sono stati colti di sor 
presa ». 

« Voi dcU'l/nifù » dice Moti-
tagnani « vi dimenticato un 
po' troppo spesso che alla do
menica vendiamo molto di più 
che nei giorni feriali, date 
per scontato un mucchio di 
coso che invoco non lo sono 
affatto. Dovete trovare il mo
do di dare ai lettori domeni
cali delle sintesi .sugli avve
nimenti più importanti della 
settimana. H dovete cambiare 
anche un po' il vostro modo 
di esprimervi, eliminando i 
termini difficili ». 

« Persino Kortebraccio » di
ce Dalla Santina « ha con
cluso uno dei suoi corsivi con 
una citazione in latino che 
non ha tradotto ». 

-i Già che siamo in tema di 
critiche » dice Fosco Aldcri-
gi, responsabile provinciale 
degli Amici dell't/ziità * ag
giungi questa: domenica scor
sa abbiamo fatto la diffusio
ne straordinaria per l'anni
versario della fondazione tlel 
partito e sul giornale su que
sto avvenimento non c'era una 
riga ». 

Dice Montagnani: « Al di 
là delle critiche giuste o sba
gliate da noi c'è ormai un 
solido legame tra i compa
gni, i lettori non comunisti e 
» unua. .'Mia base di questo 
legame c'è, soprattutto, un 
fatto: che l'Unità è un gior
nale pulito. La gente si è con
vinta che gli errori che si pos
sono fare si fanno in buona 
fede e non perchè prendiamo 
i soldi da tizio o da caio. E 
questo è molto importante. Pe
rò voi dovete insistere di più 
sul giornale nella denuncia 
sulle concentra/ioni della 
stampa, su quello che avvie
ne fra le quinte. Quello che 
avete pubblicato domenica per 
lanciare la sottoscrizione si 
deve dire più spesso, con e-
sempi. perchè ho notato che 
c'erano parecchi compagni che 
pareva che queste cose le 
sapessero per la prima volta. 
Si vede un giornale, si leggo
no tante belle parole ma bi
sogna sempre sapere chi c'è 
dietro, chi paga. Di noi lo si 
sa. per questo siamo credibi
li, per questo la gente ci dà 
i soldi ». 

De Filippo 
gibilità perfetta e la sua con
cezione del'evento teatrale. 
La sua creatività era infat
ti continua, naturale, quasi 
ovvia, eppure era tutta con
trollata: frutto di intelligen
za e di calcolo sapiente, 
animata da un ritmo ser
ratissimo e da un tempo di 
ritmi stretti e meccanici. Fu 
per me e per gli amici dei 
fratelli De Filippo un gran
de motivo- di dolore appren
dere che i loro rapporti ar
tistici si erano raffreddati 
al punto di non avere pos
sibilità di recitare insieme, 
di non ricomporre quella mi
rabile unione creativa. Con 
gli amici egli non parlava 
mai del rapporto dìftfc'ie 
con il fratello. E noi non 
abbiamo mai forzato la sua 
volontà a parlarne; vi era 
in lui un pudore comprensi
bile, data la profonda am
mirazione che egli aveva 
per Eduardo. Fu per noi una 
grande gioia, invece, ap
prendere della riappacifica
zione, nella speranza anche 
di vedere un giorno ricosti
tuito quel connubio. 

Come uomo Peppino era V 
opposto del divo. Era bona
rio e quasi sprovveduto nei 
rapporti con la gente, al 
punto di apparire intimidito 
e spesso impacciato. Io ri
cordo • U giorno in cui lo 
convinsi di affidare all'edi
tore Marotta per pubblicar
li i suoi numerosi testi tea
trali. Eoli era preoccupato, 
ma in aualche modo orgo
glioso che qualcuno avesse 
pensato di rendere pubbli
che le sue farse e le sue 
commedie. Dopo aver defi
nito il « paltò », Peppino ci 
volle offrire una cena nel
la sua bella villa alla peri
feria di Roma. Egli cuci
nò il pasto e si intrattenne 
con noi rifiutandosi di par
lare ulteriormente dell'epi
sodio della putìblicazione 
appena concluso. 

In ouesto momento è im
possibile per me proseguire 
questo ricordo dell'amico 
scomparso. Sono convinto. 
però, che la sua attività di 
attore, di commediografo, di 
regista, di uomo di teatro 
sarà ulteriormente investiga
ta »? studiata: per capire V 
origine misteriosa di una co
micità sema tempo più che 
mai viva nell'anima e nel 
gusto degli spettatori anti
chi, attuali e futuri. 

Si ò <*on<*liis;i Jori flopo In» giorni di Livori hi Conferenza di Venezia 
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La «scelta nucleare» va condizionata 
alla soluzione del problema sicurezza 
Cento interventi e un dibattito vivace - Il documento del PCI - L'ambiguità del « messaggio » di Harrisburg - Il rapporto 
tra enti e popolazioni - Il rigore che giustamente si pretende dall'industria dell'atomo occorre pretenderlo da tutta l'industria 

VENEZIA — Una nuova scric di interventi del partiti, le 
« conclusioni » del tecnici e la replica del governo hanno con
cluso Ieri a Vene/la, dopo tre giorni di lavori ed un centinaio 
di interventi, la Conferenza nazionale sulla sicure/za nucleare. 
Il dibattito 6 partito dal rapporto della coinmis.sioiie consul-
Uva per la sicurezza nucleare, presieduta dal prof. Carlo Sai-
vcttl, ma si è allargato, al di là delle argomentazioni tecniche, 
al problemi della crisi energetica e a quelli del «modelli di 
sviluppo » da adottare. Fra gli altri Interventi (citiamo 11 socia
lista Spano, Il de Donat Cattiti, il ministro del Bilancio An
dreatta, il prof. Musa Ivaldl, Il fisico Arnaldi), il presidente 
del CNKN, Umberto Colombo, lui detto che, qualora in sede 
politica venisse deciso di separare le attività di promozione 
nucleare da quelle che riguardano la sicurezza, riunite nel 
CNKN, andrebbero esaminati con cautela « il tempo e le moda
lità di tale distacco ». I criteri di fondo del documento del 
PCI sul problemi energetici che verrà pubblicato nel prossimi 
giorni, .sono stati esposti dall'oli. Alaschlclla, responsabile del
la commissione energia del PCI. SI tratta di una risposta — 
ha detto — all'esigenza di sfruttare bene le scarse risorse 
del Paese e di acquistare nuove dispnulhllità energetiche tu 
collegamento col resto del mondo (specie col Terzo Mondo), 
evitando al massimo la dipendenza tecnologica dai colossi 
multinazionali. « Gravi responsabilità ha il governo », ha detto 
Il parlamentare comunista. Un governo che « prima sta fermo 
per due anni e poi Ingorga gli archivi della Camera con pro
poste di legge ». Il documento — ha affermato — contiene 
una serie d| Indicazioni su cose conerete da fare (ricerca, 
presidi del territorio, revisione delle leggi, ecc.): « E' il go
verno che deve farle, un governo con una maggioranza reale ». 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - La conferenza 
di Venezia non ha concluso 
la discussione attorno al nu
cleare, ma certamente il rap
porto della commissione no
minata dal ministero dell'In
dustria e il dibattito che ne 
è seguito sono materiali utili 
per affrontare in modo serio 
e approfondito le questioni 
della sicurezza nucleare. 

Vi sono sicuramente aspet
ti non completamente appro
fonditi nel lavoro della com
missione, soprattutto attorno 
alle questioni del ciclo del 
combustibile e del deposito 
delle scorie finali, su cui ogni 

decisione è rimandata; come 
sulle normative di controllo 
e di prevenzione v'è da de
cidere se gli attuali standard 
di sicurezza (che la commts 
sione ritiene sufficienti) sia
no da modificare rispetto al
l'evoluzione concettuale dei li
miti stessi della sicurezza. Co
sì come, ancora, nei rapporti 
con le popolazioni e gli enti 
locali, sia nella fase della 
scelta dei siti che nella for
mulazione e nella gestione dei 
piani d'emergenza e di eva
cuazione. gli errori e i bu
rocratismi schematici del go
verno hanno qià giustificato 
più di una severa critica. Ciò 

che può andar bene in Ame
rica, non è detto che possa 
essere ritenuto sufficiente in 
Italia. 

Ma la questione vera non 
è qui, o non è tutta qui. L'am
biguità sostanziale del mes
saggio di Harrisburg, inter
pretato dagli « antinucleari » 
come, una tentata catastrofe 
e, invece, dai « pronucleari » 
come la prova di validità so
stanziale della sicurezza no-
nostanze i clamorosi errori 
dei tecnici, deve farci medi
tare. 

Se non si vuole compiere 
un lavoro di mistificazione, 
bisogna dire che oggi la si
curezza nucleare è soprattut
to un problema di sistema ge
nerale, cioè di funzionalità 
degli enti e degli organismi 
nazionali e dei rapporti fra 
questi enti e le popolazioni 
interessate. Una riforma di 
strutture come il CNEN e 
un'attribuzione di nuove fun
zioni all'Istituto superiore di 
.sanità, che superino contrap
posizioni e concorrenzialità 
negative, questioni di potere 
o di prestigio, per una « di-
visione dei compiti », certo, 
ma soprattutto per una cor
retta e solida collaborazione 
al fine di difendere gli inte
ressi nazionali, fare tutto ciò 
è oggi condizione necessaria. 
preliminare rispetto a qual
sivoglia scelta ulteriore. 

Questa scelta è oggi inevi
tabile. Il risparmio energeti
co non è sufficiente a garan
tire le necessità del Paese. 
H ricorso a fonti alternative 
al petrolio (che oggi sono 
solo il carbone e il nucleare) 

non è più dilazionabile. L'ur
genza è alle porte. La stes
sa politica di cambiamento 
del modello di sviluppo non 
può fare a meno di un con
sistente aumento dell'uso del
l'energia. 

Naturalmente dovrà essere 
il Parlamento a discutere e 
a decidere, anche sulla base 
delle conclusioni della confe
renza di Venezia. Ma va su
bito detto che più che di pia
ni faraonici che a scadenza 
periodica sono abituati a pre
sentare i vari ministri de, 
ma con l'incapacità di rea
lizzarli, sarà necessaria una 
decisione per una potenza nu
cleare più limitata, riman
dando eventuali scelte ulte
riori e condizionandole alla 
soluzione dei problemi della 
sicurezza sui quali vi è an
cora non completa garanzia. 

Un aspetto particolarmente 
interessante del dibattito di 
Venezia concerne il rapporto 
tra la sicurezza nucleare e 
la più generale sicurezza del
l'attività industriale. Nei con
fronti della sicurezza del set
tore nucleare si deve essere, 
giustamente, al massimo vi
gili; quel che non bisogna 
fare è pensare che problemi 
serissimi di sicurezza non ci 
siano anche in altri settori 
o su altri fronti. 

Tutte le grandi macchine 
hanno le loro questioni di si
curezza: che cos'è il Petrol
chimico di Marghera (tanto 
per rimanere a quello che si 
vede allungando un pochino 
il naso appena fuori dall'ex 
conferito dell'isola di San 

I Giorgio) se non una poten-
j ziale e gigantesca bomba chi

mica, nel caso di incidente 
grave? E che cos'è stata l'IC 
MESA di • Seveso, in quello 
che è avvenuto realmente, 
non nelle ipotesi? 

Se poi volgiamo lo sguardo 
dai problemi industriali ed 
energetici a quelli militari, le 
minacce alla sicurezza sono 
ancor più tremende. Purtrop
po è vero: fra la gente è 
largamente diffusa l'idea che 
gli apparati militari siano si
curi e che la loro potenza 
distruttiva non possa liberar
si per incidente; ma non è 
così, l'incidente è possibile 
anche dove si concentrano le 
testate nucleari come a due 
passi da qui. nelle montagne 
del Friuli. Si subordini dun
que l'industria nucleare a me
ticolose norme di sicurezza. 
Ma non si concluda che, a 
questo punto, ci si è saii'ati 
l'anima; sarebbe assai grave 
se si pensasse — si conti
nuasse a pensare — che tutte 
quelle attività industriali ad 
alto rischio, ma che non han
no particolari norme di sicu
rezza (o che non sono co
strette a pubblicizzarle), non 
rappresentino pericoli poten
ziali. 

Bisognerebbe rovesciare il 
discorso: cioè estendere il ri
gore che giustamente si chie
de per il nucleare all'insieme 
dell'attività industriale. E' im
possibile? E' un discorso, co
me si usa dire in questi casi, 
« fuorviante »? Sinceramente 
crediamo di no. 

Ino Iselli 

I problemi della «risorsa aequa» e del dissesto idrogeologieo 

La Romagna in 20 anni sotto di un metro 
Un convegno di studio a Bologna con Giovanni Herlinguer - I/eeonomia dello spreco 
pediie il saccheggio delie falde - J/esigenza di un progetto complessivo di trasformazione 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — A Venezia il go
verno parla del nucleare. In 
Emilia il PCI affronta il pro
blema della a risorsa acqua ». 
Un tema destinato a « cre
scere » in tutto il Paese, a far
si movimento, come è già in 
questa regione. Il confronto è 
di cultura, di orientamenti po
litici. Riguarda il modello di 
sviluppo di questo Paese. Di
ce l'assessore regionale Boioc-
chi: « Bisaglla pensa ad un 
nuovo insediamento nucleare 
sul Po. Noi vogliamo affron
tare in modo globale l'asset
to del bacino padano, dove so
no concentrate la maggior 
parte delle risorse produttive 
italiane ». 

Aggiunge Giovanni Berlin
guer, responsabile della se
zione sanità e ambiente del 
PCI: « Da oltre un secolo i 
problemi energetici sono sta
ti risolti semplicemente bru
ciando materie prime. Da 
principio il carbone, poi il 
petrolio. Si è imposta una 
economia dello spreco, cui è 
perciò mancato lo stimolo a 
nuove ricerche scientifiche di 
base. Noi pensiamo ad uno 
sviluppo fondato sulla difesa 
delle risorse naturali ed am
bientali. Ciò implica un e-
norme dispiegamento di ener
gie intellettuali e scientifiche, 
nuove tecnologie, un nuovo 
modo di produrre». 

Sembrano solamente affer

mazioni di principiò." Ma in 
Emilia — e non solo in Emi
lia — una svolta in queste di
rezioni 6 già in atto. Ieri, 
nel quadro delle due giornate 
nazionali sul problema della 
« risorsa acqua » lanciate dal 
PCI, la gente della Riviera 
romagnola ha manifestato a 
Riccione. Deve fare i conti 
con la difesa del litorale, con 
lo sprofondamento di Raven
na. Il 22 dicembre il mauso
leo • di Teodorico si visitava 
in barca, come piazza San 
Marco a Venezia. 

In vent'anni il suolo della 
Romagna si è abbassato di 
circa un metro. Sono gli e-
mungimenti d'acqua dalle fal
de sotterranee a provocare 
la subsidenza. Da anni le Am
ministrazioni di sinistra si 
battono per realizzare l'inva
so di Ridracoli e l'acquedotto 
romagnolo. L'obiettivo è quel
lo di porre rimedio al disse
sto dell'Appennino e di por
tare acqua sulla costa, cosi 
da bloccare il saccheggio del
le falde. La diga di Ridracoli 
6 costruita por 40 metri d'al
tezza, tutto finora a spese 
della Regione e degli Enti lo
cali. L'ENEL, che potrebbe 
utilizzarla per produrre elet
tricità. non ha ancora accet
tato di intervenire. Dice che 
costa meno il petrolio. Ma 
perché non pensa al futuro, a 
quando petrolio non ce ne sa
rà più? 

« Bisogna cominciare a fa
re programmi in termini di 
decenni » ha detto Giovanni 
Berlinguer al dibattito svol
tosi sabato pomeriggio a Bo
logna, davanti a decine di am
ministratori di esperti e di 
semplici cittadini. Ma basta 
preoccuparsi dell'acqua come 
d'una risorsa da economizza
re? Non occorre intervenire 
su tutto l'ambiente circostan
te? E' appunto il discorso por
tato avanti dalla Regione. 

Nella zona delle ceramiche 
di Sassuolo, dove i livelli di 
inquinamento ambientale era
no terribilmente alti, in po
chi anni la situazione si è ca
povolta: 1042 aziende su 1200 
si sono dotate di impianti per 
l'abbattimento dei fumi e del
le polveri. Si è riusciti ad im
porre impianti di depurazio
ne agli stabilimenti dei gran-

• di monopoli saccariferi con
centrati in Emilia, alle distil
lerie. Agli stessi allevamenti 
suinicoli, considerati dalla Re
gione impianti industriali e 
non di tipo civile, come fa la 
legge Merli. Negli ultimi otto 
anni, la Regione e gli Enti lo
cali emiliani hanno speso in 
questo settore più di quanto 
non abbiano fatto lo Stato ed 
il resto dell'Italia messi insie
me. -

Da queste esperienze, in
trecciate ad un lungo lavoro 
di studio e di ricerca, è nato 

il « piano regionale delle ac
que ». Ad esso si affianca il 
progetto di legge regionale 
della difesa del suolo. L'Emi
lia, dopo la Calabria, registra 
il più accentuato dissesto i-
drogeologico. Ma essa può af
frontare il problema della di
fesa del suolo solo partendo 
dall'unità del bacino idrogra
fico in cui è inserita. E que
sto bacino è quello del Po. 
Il discorso sul grande fiume, 
sul sistema dei suoi affluen
ti, sull'assetto del territorio 
coinvolto, (gran parte dell'Al
ta Italia) va fatto perciò in 
modo globale. A questo pun
ta, fra l'altro, il convegno in
terregionale indetto dal PCI a 
Milano per la fine di feb
braio. 

Neanche qui si parte da ze
ro. A Torino, ad esempio, sa
rà ultimato entro il 1982 il 
grande depuratore per disin
quinare il tratto di fiume in
teressante tutta i'area metro
politana. L'acqua rigenerata 
sarà reimmessa in circuito, 
per servire le industrie che 
oggi invece sfruttano le pre
ziose acque di falda. I rifiu
ti filtrati dal depuratore pro
durranno biogas, e quindi la 
elettricità necessaria al fun
zionamento di tutto l'impian
to. I residui diventeranno dei 
fertilizzanti. 

Si tratta di non procedere 
per compartimenti stagni, ma 

Le iniziative per im-
L'esempio di Sassuolo 

di avviare un progetto com
plessivo al cui centro vi sia
no due grandi obiettivi: di
fendere le risorse del bacino 
padano e produrre risorse 
nuove per tutto lo sviluppo 
nazionale. Obiettivi troppo 
ambiziosi? Giovanni Berlin
guer ha ricordato come fi
no a cinque-sei secoli or so
no il maggior fiume italiano 
corresse Uberamente e capric
ciosamente nell'intera Pianura 
padana. E* stato l'intervento 
dell'uomo a disciplinarlo e 
a trasformare la Val Fadana 
nell'area economicamente più 
progredita del Paese. 

Occorre compiere oggi, ai 
livelli della scienza e della 
tecnocologia moderne, qualco
sa di analogo. Il consumo, lo 
spreco di risorse ritenute il
limitate, hanno condotto a 
distorsioni nella economia e 
anche nella psicologia, nella 
mentalità collettive. Ora qual
cuno. di fronte a questi fe
nomeni, parla di « sviluppo 
zero ». o addirittura di inac
cettabili ritorni indietro. Noi 
non siamo per la stagnazio
ne, bensì per la trasformazio
ne. Una grande trasformazio
ne economica, tecnologica, so
ciale, per la quale occorre 
una guida politica diversa da 
quella delle classi che ci han
no portato all'attuale disastro. 

Mario Passi 

Tanti buoni motivi per sottoscrivere 
Continua la sottoscrizione 
straordinaria per 11 rinno
vamento delle tipografie 
dell'* Unità >. Proseguiamo 
la pubblicazione delle ade
sioni. 

Siamo una coppia 
da poco sposata ... 

« Slamo una coppia da pò
co sposata. In questo mera
viglioso mondo (visto sotto 
il profilo della natura) vo
gliamo che ci rimanga an
cora qualcosa per le gene
razioni prossime alla nostra 
e pertanto partecipiamo con 
un piccolo contributo per 
rinnovare con del moderno 
materiale la stampa comu
nista trovando giusta la par
tecipazione di tutti per fare 
che la propaganda per la 
pace nel mondo sia sempre 
In prima pagina con carat
teri sempre più grandi (...). 
Salutoni a tutti. Angelo Ri
pamonti e Teresa D'Impe
rio >: un piccolo, bellissimo 
contributo, diecimila lire da 
non dimenticare. 
L'augurio dei 
chimici lombardi 
Dal primo congresso regio

nale lombardo della FIL-
CEA-CGIL (chimici) ricevia
mo 523.000 lire raccolte tra 
i delegati «con l'augurio di 
un migliore e maggiore la
voro sempre a fianco dei la
voratori, della loro lotta per 
l'emancipazione. Contro il 
malgoverno ed il terrorismo, 
per una società libera e so
cialista ». 

DALLA SVIZZERA 
Il compagno Giuseppe Quarta, titolare di una piccola im-

, presa edile a Lyon (cantone di Losanna) e altri com-
' pagni dell'impresa sottoscrivono 200 franchi svizzeri. 

Durante la riunione del Comitato federale del PCI di Gi
nevra sono state raccolte L. 802.000 per la sottoscrizione 
straordinaria, con la raccomandazione di migliorare la 
diffusione de4 giornale nelle edicole della zona. 

EMILIA-ROMAGNA 
DA BOLOGNA — I compagni dell'apparato del Comitato 
regionale del PCI L, 2.500.000; Orlando Micheloni L. 5.000; 
Giuseppe Montaguti L. 50.000; Torquato Quarantotto, arti
giano. L. 250.000; Comitato di sezione della «Galanti» 
î . 115.500; Modesto Benfenati L. 10.000; Giuseppe Cremo-
nini L. 50.000; sezione «Togliatti» dei dipendenti comu
nali di Casalecchio di Reno L. 226.000 (primo acconto); 
Umberto Macchia, tra i fondatori del PCI a Bologna, 
L. 100.000; sezione «Sabattini» (San Donato) L. 500.000; 
sezione «Giusti» (San Donato) L. 300.000; sezione «Che 
Guevara» (azienda AMIU) L. 500.000; sezione «Cervi» 
L. 1.000.000; sezione «Gramsci» (San Giorgio di Piano) 
L. 100.000; un gruppo di compagni della seziono «Muzzi» 
L. 90.000; Schiavina L. 30.000; 
DA PIACENZA — Carlo e Marco Berrà L. 1.000.000; Lino 
e Renata Alpegiani L. 100.000 
DA IMOLA — Sezione PCI della SACMI L. 500.000; Andrea 
Marabini L. 50.000; Iole Pellottieri L. 10.000; sezione PCI 
«Grieco* L. 200.000; Altiero Salteri e Livia Morini lire 
500.000. 
DA RIMINI — Attilio Venturi L. 50.000; Maurizio Cia-
votti L. 200.000. 
DA MODENA — Sezioni: « Bersani » L. 1.000.000; «9 Gen
naio» L. 300.000; «25 Aprile» L. 300.000; della SCAM 
L. 744.000; della MBM L. 300.000; « Ho Chi Minh » L. 500.000: 
• Manzollno » (Carpi) '•• 3.000.000; e Primo Maggio » (Carpi) 
L 500.000; interaziendale di Vignola L. 300.000; della CEAM 
L. 85.000; apparato di zona di Pavullo L. 400.000; apparato 
di zona di Modena L. 580.0C0; apparato di zona di Vignola 
L. 850.000; npparato della Federazione L. 1.180.000; Mauri
zio Bellei 10.000; Lino Benassi L. 10.000; Pietro Galli lire 
50,000; Remo Dondi L. 100.000; Erminio Sessi L. 100.000; 
Sergio Michelini lire 20.000; Remo Bianchini L. 60.000; 
Quinto Turci L. 50.000; Elvizto Cucconi L. 50.000; Arman
do Righi L. 50.000. 

LOMBARDIA 
DA MILANO — Gianni Cervetti, segretario regionale del 
PCI. L. 100.000; Luigi Marchi, capogruppo del PCI al Con
siglio regionale, L. 100.000; Fiorenza Bassoli, Gianni Be-
ghetto, Tiziano Butturini. Dina Caprera, Augusto Casta
gna, Angelo Ferranti, Lodovico Festa. Claudio Mussolini, 
Gianni Piatti, Adelio Terraroli, Filippo Zaffaroni, Graziella 
Chiucchi, Erminia Janiro, Emesto Pagani, Franca Visi-
galli: L. 740.000; il gruppo regionale del PCI L. 2.000.000; 
Angelo Ripamonti e Teresa D'Imperio L. 10.000; Ernesto 
Treccani L. 100.000; Luigi Forti, pensionato, L. 20.000; Ade-
lelmo Moreschi L. 11.000; sezione «Scampini» di Cinisello 
L. 150.000; un gruppo di operaie dell'impresa di pulizia 
(presso l'Unione Commercianti di corso Venezia 49) lire 
60.000; Massimo Cassani e Gianna Panizzutti L. 100.000; 
sezione «Sergio Bassi» L. 2.000.000; Edoardo e Maria 
Pastori L. 100.000; Roberto Pulici L. 15.000; Riccardo Ber
nardi, consigliere regionale, L. 50 000; 

LIGURIA 
DA GENOVA — Un compagno L. 5.000.000; sezione « Fran 
co Antolini» L. 200.000; sezione «Antonio Negro» L. 200.000; 
sezione «Ceotto De Paolo» L. 500.000 (mentre annuncia 
il lOO'o del tesseramento); sezione «Nguyen Van Troi» 
dei cantieri di Sestri Ponente L. 1.000.000; sezione «A. 
Toso» di Arenzano L. 1.000.000; Luciano Schinaglia, as
sessore comunale di Mignanego, L. 70.000; Pasquale e 
Guido Porcù L. 100.000; Roberto Baldini, presidente del 
Consiglio di delegazione dì Sampierdarena, L. 100.000; 
Enrico Bacino, avvocato, L. 100.000; Sandro e Marnicela 
L. 30.000; Sandro Ferri L. 10.000. 

CAMPANIA 
DA NAPOLI — Cooperativa architetti napoletani L. 100 
mila; sezione Centro L. 150.000 (primo acconto); Rosalba 
Di Meo L. 10.000; la UIB-UIL del Banco di Napoli lire 
25.000; Maria Pennetta, disoccupata, L. 5.000, in memoria 
del padre; Dina D'Aroma L. 15.000, sezione • 4 Giornate » 
L. 50.000. 

MARCHE 
I compagni delegati al congresso regionale della CGIL 
hanno sottoscritto L. 306.000. 
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Le potenzialità e i problemi della nuova assistenza 
MILANO — Renato Zenorini 
fa il medico da trent'anni e 
da molti è il presidente pro
vinciale della F1MM (Federa
zione italiana medici tmitiiali-
st i ) . 

Il medico generico, di base, 
di fiducia, di famiglia, come 
vogliamo chiamarlo, d ie cosa 
si aspetta dalla riforma sanita
ria? 

« Quello che noi ci aspet
tiamo dalla riforma sanitarie, 
si può riassumere in questo slo
gan : " Meno, ma meglio ". Pa
gateci un po' meglio, voglio 
dire, per metterci in condizio
ne di curare meglio meno per
sone. Fino ad oggi — prose
gue — le mutue Inni,io ragio
nato in questi termini: noi vi 
pughìumo poco ma in compen
so tolleriamo che abbiate mol
ti assistiti, così alla fine i conti 
tornano. Certo che tornano, ma 
ci patto di una vita impossibi
le per i mediti e di un'assi
stenza fatta in quulche modo. 
Con la convenzione unica si è 
listato un " tetto " di assistiti 
per ogni medico: 1500 per
sone. Bisogna rispettarlo. Pri
ma di tutto perchè l'applica
zione di questo " massi/inde " 
è una questione essenziale per 
il nostro lavoro e quindi per 
la salute della gente; in secon
do luogo perchè solo applican
do questo " tetto " potremo 
chiedere in futuro un migliora-
mento dei compensi erosi dall' 
inflazione ». 

A proposito di guadagni : so
no elevati o no? 

« Diciamo che, facendo una 
media, oggi un medico conven
zionato percepisce 14-15 mila 
lire lorde l'anno per assisti
lo. Tenuto conto delle tasse e 
delle spese, un medico con mil
le assistiti ha poco da scialare. 
Ma la soluzione non è certa
mente quella di chiedere au
menti lasciando le cose come 
stanno. Credo di poter dire 
che in questi ultimi anni il 
medico generico non appare più 
agli occhi della gente come 
il medico della mutua del film 
di Alberto Sordi. C'è stata 
una rivalutazione della sua fi
gura, in molti casi. Bisogna 
continuare su questa strada 
perchè il medico di base che 
pub seguire seriamente i suoi 
pazienti, che non possono es
sere quindi tre-quattromila, si
gnifica meno ricorso alla visi
te specialistiche, meno ricoveri 
inutili in ospedali, meno ana
lisi di laboratorio inutili, tan
to per citare tre delle " pia
ghe " del nostro sistema sani
tario ». 

lìn gruppo di medici di Se-

Clie cosa chiede il medico 
alla riforma sanitaria? 
Meno mutuati curati meglio 

Parliamo un po' dei guadagni: sono elevati o no? - La que
stione del massimale - Disagi per lo sciopero contro i malati 

sto San Giovanni hanno scrit
to una lettera al nostro gior
nale nella quale, fra l'altro, di
cono : « Noi non siamo contra
ri alla introduzione di un mas
simale, ma questo deve esse-
te elastico e occorre lasciare 
che la riduzione degli assisti
li avvenga fisiologicamente, 
nel tempo ». Il che significa 
con il trasferimento o il de
cesso degli assistili medesimi. 

« /'.'* linci soluzione inaccetta
bile — replica Zenorini — per-
die quella del massimale è 
una questione decisiva per il 
nostro lavoro e non può es
sere ancura riniiata nel tem
po, non si sa fino a quan
do ». 

Aggiunge un altro medico: 
« / / rispetto dei massimali è 
importante anche per dare uno 
sbocco ai giovani medici. Se 
continuiamo con tanti medili 
che superano abbondantemente 
il numero massimo di assisti

ti, che cosa fai anno i giova
ni? Aspetteranno che i colle
ghi anziani se ne vadano in 
/jei.j.'o/ie per poter lavo/are? 
I giovani medici sono stali in
dirizzali in località della pro
vincia dove c'è carenza di me
dici e dove quindi ci sono 
molti " massimalisti ". So pe
rò il " tetto " non viene rispet
tato, che cosa faranno? ». 

Una delle obiezioni che si 
fanno al rispetto del « massi
male » è che molti medici non 
••anno « staccarsi » dagli assisti
ti dopo tanti anni. 

« S'on tiriamo in ballo que
sto argomento, l' "affello " ter
so gli assistiti. Tutte balle — 
dice Zenorini —. Com'è pos
sibile stabilii e un rapporto di 
questo tipo con ulcune migliaia 
di persone? Questo atteggia
mento può esserci effettivamen
te verso alcuni degli assistiti, 
non certo con tutti, quando so
no tanti. L'ho dello in una 

nostra assemblea: se ci pagas
se! o solo per 1500 assistiti, 
l' " affetto " per i rimanenti 
cesseiebbe subito ». 

A Milano e provincia in 
•piesti giorni molti a--istiti de-; 

\ouo sopportare gravissimi di
sagi. Lo SNAMI (Sindacato 
nazionale autonomo modici ita
liani), che raggnippa la mag
gioranza dei medici convenzio
nati milanesi, ha deciso di far 
pagare le visite. In effetti, mal
grado la pretenziosa etichetta 
di « nazi'ji'.ale », si tratta di 
un'organizzazione che ha con
fini molto più ristretti, la pro-
vicia di Milani) in pratica, con 
qualche piccola appendice in 
poche altre zone della Lombar
dia. ( motivi ullìciali ili que
sto a sciopeio », le cui conse
guenze veniamo cinicamente 
-caiicate siigli assistiti, sono il 
ritaido nei pagamenti e la ri
chiesta di un aumento ilei com
pensi. 

Una agitazione contro il cambiamento 
In effetti gli oltranzisti del

lo SNAMI sono .stati «la sem
pre ostili alla riforma sanita
ria, al " tetto " massimo di as
sistiti, alle incompatibilità, al
le limitazioni per medici che 
hanno più incarichi, in una 
parola a cambiare qualcosa. I 
ritardi e le disfunzioni da par
te degli e \ enti mutualistici e 
della llegione esistono. Ma ap
pare evidente che l'aver fatto 
coincidere l'inizio di un'agita
zione così pesante e irrespon
sabile (duramente criticata dai 
sindacati) con l'avvio della ri
forma sanitaria ha tutta l'aria 
di voler dire : « Ecco che co
sa provoca la famosa rifor
ma! ». Concetto del resto reso 
ancora più esplicito da qual
che quotidiano. E' vero che, 
purtroppo, a Milano agitazio
ni di questo genere ce ne so
no state parecchie in passa

to (e anche di durata molto 
lunga), ma il tentativo resta 
e con tutte le sue gravi con
seguenze per gli assistiti. 

« E' un'agitazione contro la 
riforma -— dice un giovane me
dico — . Se non ci fossero i 
ritardi, che tra l'altro in gran 
parie sono stati colmati, avreb
bero trovato qualcosa d'altro. 
La verità è che quelli dello 
SNAMI non vogliono cambiare 
niente. A noi danno tante bel
le parole ma assistiti non vo
gliono mollarne neppure uno ». 

« Gli ostacoli alla riforma —• 
dice Zenorini —• vengono pur
troppo da diverse parti. Pren
diamo il ministro della Sani
tà. I liberali, che hanno sem
pre sbandierato il principio 
della competenza nell'assegna
zione dei ministeri, hanno de
signalo un industriale alla Sa
nità, Poti. Altissimo, padrone 

di una fabbrica di fanaleria. 
Una delle sue prime proposte, 
poi fatta rientrare, è stata quel
la di punire con ammende for
tissime i medici che avessero 
certificato periodi di malattia 
non dovuti o, addirittura, su
periori al dovuto. E' vero che 
non bisogna favorire l'assentei
smo ma è altrettanto vero che 
quando Altissimo ha (alto que
sta proposta in lui agiva l'in
dustriale, non il ministro della 
Sanità. Cosa vuole? — aggiun
ge — nel vademecum distri
buito dal suo ministero ci sono 
anche macroscopiche inesattez
ze. Si dice, ad esempio, che se 
un assistito non trova il medi
co di fiducia, pub chiamarne 
un altro, purché convenziona
to ed iscritto nell'elenco dell' 
Unità Sanitaria Locale. E chi 

l'ha detto? Il medico è pagato 
a quota capitaria, e cioè un 
lauto all'anno per assistilo: 
pei che doviebbe essere tenuto 
ad assistere un paziente per il 
quale viene pagalo un suo col
lega? ». 

Il prof. Tommaso Cefalo, 
oculista, ù il segretario provin
ciale del SUMAl, il sindacato 
che organizza i medici specia
listi ambulatoriali. Dice: « Non 
so se per insipienza o per altri 
motivi ma sono parecchi anni 
che si opera in modo da favo
rire la medicina privala a sca
pito di quella pubblica. Penso 
che per fare sul serio la rifor
ma sanitaria si debba proce
dere in senso inverso. Occor-
le. potenziare le struttale pub
bliche, i poliambulatori, soprat
tutto per quelle specialità, co
me la dermatologia e altre, che 
sono più carenti. Bisogna an
che incoraggiare gli specialisti 
a dedicare più tempo all'atti
vità pubblica. Dico cioè che bi
sogna pagarli un po' meglio. 
Oggi uno specialista percepisce 
novcmila lire all'ora per un 
massimo di trenta ore settima
nali e con scatti biennali del 
2,50 per cento per un massi
mo di 15 scatti, faccia il con
to ». A noi effettivamente non 
sembra motto poco. Ma non 
siamo medici e tanto meno spe
cialisti. 

Aggiunge il prof. Cefalo: 
« Ci sono cose che non capi
sco. Le pare possibile che l' 
accordo nazionale che riguar
da noi medici specialisti, fir
mato il 22 dicembre 1978, sia 
ancura da applicure nella qua
si totalità della Lombardiu? ». 

Hi forma sanitaria: una par
tita grossa che è appena inco
minciata. Sarebbe profonda
mente sbagliato pensare che 
si tratti di uno scontro tra 
« addetti ai lavori ». Per la 
prima volta la gente è chia
mata a dire la sua, a contare. 
K' un diritto al quale non bi
sogna rinunciare. I nemici del
la riforma, dichiarati o occul
ti sono parecchi ma sono con
sistenti anche le forze disposte 
a battersi perchè il sistema sa
nitario non sia più quel ba
raccone mangiasoldi che e sem
pre stato. Non è certamente 
una voce isolata ((licita del me
dico che dice: « Dalla rifor
ma sanitaria voglio questo: che 
mi consenta di scrivere meno 
ricette, di compilare meno mo
duli, di aiutare la gente a non 
ammalarsi e di aiutarla seria
mente a guarire quando si 
ammala ». 

e. e. 

L'eco brutale del terrorismo nella quotidianità della grande fabbrica milanese 

Un dialogo all'alba tra l'operaio 
dell'Alfa e il poliziotto della Digos 

Venti perquisizioni, spesso a casaccio - «La polizia non deve guardare in taccia nessuno, ma non si possono 
nemmeno fare interventi senza logica» - Denunce, incendi, telefonate notturne: cosi la violenza entra nelle case 

MILANO — « Al momento 
non ho sentito né Io squillo 
del campanello, nò bussare 
alla porta. Poi, mezzo addor
mentato. ho allungato la ma
no dall'altra parte del letto 
per cercare mia moglie. Non 
c'era. E' stato allora che l'ho 
sentita chiamarmi e dire: ma 
chi sono questi qui fuori, la
dri? ». 

Chi parla è un operaio del
l'Alfa Romeo di Arese, 44 an
ni, sposato, senza figli, da il 
anni iscritto al PCI. E' uno 
dei venti ai quali è stata per
quisita la casa tra lunedì e 
martedì della scorsa settima
na «sussistendo fondato mo
tivo di sospettare che vi si 
possano rinvenire tracce del 
reato di partecipazione a ban
da armata ». 

La vicenda ha suscitato, ov
viamente, molte discussioni 
tra i lavoratori. Quali le rea
zioni? Quali i comportamenti? 
Abbiamo voluto parlarne di
rettamente con gli interessati. 

Dunque: il dubbio formulato 
nello stile contorto del decre
to emesso dalla Procura, è e-
splicito: di stare con le Bri
gate Rosse o di aiutarle. 

Sono le 6,30, fuori c'è an
cora buio. « Sono in cinque — 
ripe/e l'operaio — vestiti di 
bianco, mi ha detto mia mo
glie. rimasta perplessa e in
credula al sentire la parola 
polizia. Anch'io ho guardato 
dallo spioncino e mi sono de
ciso ad aprire, sia pure fa
cendo attenzione e tirando la 
porta lentamente. Sono en
trati. II loro "abito bianco" 
era il giubbotto antiproiettile. 
Un momento di imbarazzato si
lenzio e poi uno di loro, erano 
tutti giovani, ha tirato fuori 
il documentò della Procura 
Dobbiamo perquisire, mi han
no detto dopo avermi lasciato 
il tempo di leggere il foglio. 
Poi mi hanno chiesto se vo
levo telefonare al mio legale. 
Io. l'avvocato, ho risposto, e 
quando mai l'ho avuto, che 
ne faccio? Mia moglie, che si 
era un po' agitata, a quel 
punto ha detto secca: ma so
no queste le ore di venire in 
casa di gente che lavora? 
Uno dei poliziotti le ha rispo
sto che dovevano fare quan
to era stato loro comandato. 
Allora ho risposto: guardate 
pure, la casa è aperta. Si so
no levati di dosso il giubbot
to, hanno appoggiato le armi 
su un mobile, per me erano 

MILANO — Lavoratori dell'Alfa Romeo in assemblea. 

scariche, e mi han detto che 
si poteva cominciare ». 
~Un racconto minuzioso, ric

co di particolari, ma fatto 
senza livore, come si può nar
rare un episodio della propria 
vita inedito, certo fuori dalla 
norma, ma niente più. Spa
vento? « Eh, si provati a ve
derti di fronte cinque persone 
armate e poi mi sai dire ». 
E loro, i poliziotti? « Gentili. 
non han fatto confusione. Si 
sono divisi, due con mia mo
glie e tre con me. Si sono 
interessati soprattutto ai li
bri. ai giornali, hanno guar
dato con attenzione il nostro 
giornale di fabbrica, II Portel
lo e mi hanno chiesto cos'era. 
Han fatto tante domande, ma 
così, sul generale ». 

« Da me hanno fatto super-
giù la stessa cosa — chi par
la è un altro degli "inquisi
ti", un giovane operaio con 
simpatie per la Quarta Inter
nazionale. crìtico verso i sin
dacati, ma deciso, così mi di
cono. nella condanna del ter
rorismo; pare abbia ricevuto 
non poche minacce —. Io addi
rittura me l'aspettavo. Ma. su
perata la diffidenza recipro
ca, ci siamo messi a parla
re. addirittura del sindacato 
di polizia. Certo, mi giravano 
le scatole, ma sono giovani, 
gente come me, perchè dove
vo prendermela con loro? ». 

Ma perchè proprio a voi? 
e E che ne so — risponde il 
compagno di prima —. Io al

l'Alfa sono entrato nel '68 
quando simpatizzavo per quel
li di Lotta Continua. Poi mi 
sono iscritto al PCI. Sono sta
to delegato di linea dal '72 al 
'75, poi nel direttivo di re
parto della sezione del PCI. 
Non mi sono mai tirato indie
tro nella lotta sindacale. Cer
to, sono stato uno in vista, 
nel senso che. vedi, sono un 
po' nervoso e non ho mai pe
li sulla lingua. Mi è capita
to di litigare con qualche ca
po reparto: spintoni, parolac
ce». 

Episodi indietro nel tempo, 
oppure legati (è il caso di un 
altro operaio a cui hanno per
quisito la casa pure con ri
sultato negativo) a circostan
ze di pochi giorni prima, co
me il ritrovamento di volan
tini delle BR (quelli che ineg-
giavano all'assassinio dei tre 
poliziotti della Barona) al suo 
posto di lavoro, infilati nel 
motore elettrico della mac
china. «Li hanno trovati i miei 
compagni e con loro li ho por
tati al caporeparto ». 

ti racconto di altri non si 
discosta da quelli uditi. Certo, 
una esperienza sofferta, ma 
senza nervosismo: « In fon
do quelli fanno il loro do
vere; forse i loro capi do
vrebbero stare più attenti ». 

E' vero, ma arresti ne han
no fatti, con prore attendibi
li, sono state trovate armi e 
anche munizioni. 

«Per carità — risponde l'ope
raio del PCI - - le Brigate Ros

se all'Alfa purtroppo ci sono 
e la polizia deve intervenire. 
Guarda; la polizia non deve 
guardare in faccia a nessuno. 
compresi quelli come me che 
hanno in tasca la tessera del 
PCI. Ci mancherebbe che l'i
scrizione al PCI significasse 
un privilegio. Io dico solo che 
questi interventi mi lasciano 
perplesso, fatti così, senza lo
gica. Poi si rischia di creare 
casini all'interno della fabbri
ca. di far rispuntare quel ma
lumore nei confronti della po
lizia ». 

« Anche il sistema — ag
giunge un altro — dieci oggi, 
cinque domani, anche se a-
vessero informazioni giuste, 
quello si fa trovare con i san
tini in casa ». 

« Poi sai — è il più giovane 
che parla — con noi non han
no trovato niente, non ci han
no portato via uno spillo da 
casa. Ma con i vicini non è 
facile, qualcuno non ti dice 
niente, ma qualcun altro ti 
guarda storto. 

« Quello che sta sotto di me 
-- dice il primo che ha par
lato - - m'ha detto mia moglie 
che è venuto su a casa no
stra, ha chiesto cos'era suc
cesso e poi ha detto se do
vevano proprio andare a cu
riosare in casa di brava gen
te. Ma un'altra ha riferito a 
quelli del condominio che era
no usciti dal mio appartamen
to con dei pacchi in mano. Fi
gurarsi. quelli avevano ap
poggiato al braccio i giubbot

ti. Vedi, si fa presto». 
Il clima in fabbrica è di

verso, su questo sono tutti 
d'accordo. « Quelli che lavo
rano fianco a fianco con te, 
ti conoscono, continuano a sa
lutarti come prima, come se 
niente fosse successo. La pau
ra, purtroppo, quella c'ò da 
tempo. Non è che sia tutto 
avvelenato, ma il sospetto che 
chi ti sta a fianco sia uno 
di loro si insinua. Quei po
chi, quelli dell'Atutonomia, so
no isolati come cani; ma si fa 
sempre più fatica, anche se 
la fabbrica risponde, reagisce 
alle provocazioni ». 

Periodi difficili, anche per 
chi è espostq nella lotta con
tro il terrorismo. Dietro le 
denunce, gli incendi delle au
to. i volantini fatti trovare 
nello stabilimento, ci sono e-
pisodi quotidiani che passa
no sotto silenzio, le minacce, 
le telefonate fatte a casa alla 
sera. 

«Sai, dopo un po' ti abi
tui — mi dice un compagno 
— se alzi tu l'apparecchio ri
spondi e li lasci dire. Per 
quanto possibile ci fai il cal
lo. Ma la questione Ò che non 
vivi solo, hai moglie e figli 
in casa. Alla lunga e dura, e 
non solo per te. Non ti fac
cio nomi, ma sapessi a quan
ti. per queste cose, è capita
to di mandare all'aria un ma
trimonio. di creare questioni 
in famiglia ». " 

Problemi, complicazioni vis
sute in silenzio, senza clamo
ri di stampa, ma che pesa
no tremendamente. Le perqui
sizioni sono state per un at
timo dimenticate anche da 
quelli che le hanno subite so
lo pochi giorni fa (« vogliamo 
solo che non si faccia del pol
verone. ma uno che lotta dav
vero contro il terrorismo deve 
capire, magari s'arrabbia, ma 
sa che non ha niente da te
mere e che la posta in gioco 
è alta »). 

L'intrusione tra le mura do
mestiche, anche se vissuta co
me un sopruso, in questo mo
mento fa solo da sfondo al 
dramma personale, da molti 
subito con la telefonata, la 
voce che minaccia, il volanti
no che fa il tuo nome e ti 
promette una pallottola in cor
po. E' la vera violenza, una 
delle tante facce brutali del 
terrorismo. 

Giuseppa Ceretti 

Lumezzane: una capitale dell'Italia sommersa 

Su per le valli lombarde 
c'è l'altra «Mirafiori» 

Dal nostro inviato 
LUMEZZANE (Brescia) - E' 
vero che qui anche i bambi
ni lavorano in officina? Ri
sposta: si, ò vero, ma ora 
molto meno. Accado press'a 
poco dagli anni Cinquanta. 
ma oggi soltanto in alcune a-
zicnde artigiane, a conduzio
ne familiare. Dopo la scuola, 
il ragazzino scende nella fab-
brichetta. noli' « usinett », che 
spesso è in garage, pratica
mente in casa. A fabbricare 
coltelli, rubinetti, pentole, con 
mamma, papa, e spesso con 
altri dipendenti. Il CKNSIS 
(Centro studi investimenti so
ciali) non a fatto dunque una 

' grande scoperta nella sua in
dagine. Semmai la novità è 
che ora l'impiego di manodo 
pera minorile nel lavoro è in 
fase di calo, in quanto le fa
miglie tengono di più all'istru
zione dei figli e i diretti in
teressati anche. 

Lume/zane ò in Valgobbia, 
una valle a nord di Brescia. 
Venticinquemila abitanti, mil
leduecento fabbriche, mille-
cento delle quali artigiane, il 
secondo centro d'Europa per 
densità industriale dopo Es
ser». Germania, a quanto ri
sulta. Un solo cinema, dove 
proiettano quasi esclusiva
mente « porcate » (il termine 
è quello prevalentemente usa
to dai miei interlocutori). 

Lumezzane è un posto che 
non è esagerato definire brut
tissimo. Il suo squallore di 
mostruoso amalgama urbano-
industrialc è specularmente 
identico al vuoto di certe lan
de desolate del Meridione do
ve una ciminiera non s'è mai 
vista. O, quando si è vista. 
è piombata giù dall'alto come 
un meteorite, lasciando intor
no terra bruciata. Lume/zane 
è la faccia opulenta e conge
stionata dello sviluppo italia
no. Al di là della sociologia 
a puntate sull'economia som
mersa (e della sua morale 
apologetica o in fondo in fon
do furbescamente « giustifica-
zionista »), qui a circa cin
quecento metri d'altitudine, 
vive un pezzo d'Italia estre
mamente significativo. 

Lumezzane grava sulla col
lina. Uno studio recentissimo 
dell'Azienda servizi municipa
lizzati di Brescia è approda
to • a conclusioni • allarmanti 
sulle condizioni idrogeologiche 
della valle: il peso del con
centrato di case e di industrie 
è-tale che potrebbe provoca
re, nella malaugurata ipotesi 
di piogge alluvionali prolun
gate. smottamenti e crolli di 
proporzioni notcoli. La noti
zia racconta di questi luoghi 
molte più cose di una minu
ziosa descrizione. L'inquina
mento delle acque è elevatis
simo. 

A Lumezzane si fabbricano 
posate, pentolamc e coltelle
ria. La gamma qualitativa 
spazia dal ciarpame alla po
sata firmata dall'architetto. 
A Lumezzane si lavora mol
tissimo. C'è qui un patrimo
nio di ingegno, di intelligen
za, e di industriosità che rap
presenta un connotato storico-
geografico indiscutibile. Orgo
glio di saper fare, nonostante 
le asperità della roccia, du
rezza, far da sé. « In fondo 
vogliamo dimostrare a quelli 
della pianura che siamo bra
vi almeno quanto loro, mal
grado la difficoltà di creare 
industria in queste valli », mi 
dice un artigiano, costruttore 
di coltelli «grezzi». 

Certo: la Lumezzane arti
giana e industriale possiede 
queste virtù. Anche queste 
virtù. Ma è difficile distin
guerle dal resto. E il resto è 
supersfruttamento (di se stes
si e degli altri), condizioni di 
lavoro ancora per molti a-
spctti protoindustriali, distru
zione del territorio, degenera
zione della persona. Il sinda
cato esiste ma è presente sol
tanto in un centinaio di a-
ziende su milleduecento, cioè 
in tutte quelle con più di 15 
dipendenti. Il sindacato orga
nizza circa seimila lavorato
ri su dodicimila. L'abnorme 
espansione industriale in Val
gobbia e in Valtrompia risale 
agli anni del dopoguerra, 
quando venne attuata la tu
multuosa riconversione della 
industria bellica : bresciana. > 
Dalle armi. « bianche » e « ne
re ». dalle spade e dalle bom
be si passò alle pentole e ai 
cucchiaini. Gli anni Cinquanta 
fecero affluire qui treni di 
gente dalla bassa bresciana. 
dal Mantovano, dalla Sarde
gna. 

Lumezzane non è un pro
dotto del caso. E' il prodotto 
di un'epoca? Ci sembra che 
questa definizione tenda a li
vellare le responsabilità. No. 
Lumezzane, così come, fat
te le dovute distinzioni. Mi
rafiori e per altri versi Ot-
tana, è una creatura del pa
dronato italiano. 

Ma chi sono i padroni di 
queste valli? Alcuni nomi ri
corrono nelle targhe e nelle 
lapidi (i Bonomi. i Pinti, gli 
Gnutti. i Salcri, il ceppo in
dustriale lumezzanese, insom
ma); ad essi sono intitolati. 
oltre alle rispettive fabbri
che, il ricovero, il villaggio, 
l'asilo, il cimitero, la scuo
la. In questi uomini l'Ame
rica dei self-made-men si è 
sovrapposta al calvinismo dol

ila mostruoso concentrato di case e indu
strie: la taccia ricca degli squilibri nazio
nali - Venticinquemila abitanti, milledue
cento fabbriche di coltelli, pentole, rubinetti 

le valli bresciane. Mescolanza 
proprio tangibile in questi 
atnerican bar dove risuona
no gli antichi dialetti pieni 
di consonanti aspirate come 
un tempo nelle osterie. Sono 
i proprietari delle industrie 
più grandi, aziende di medie 
proporzioni, nelle quali sono 
stati costretti in qualche mo
do a confrontarsi col sinda
cato dei lavoratori. Essi non 
costituiscono un insieme mo
nolitico. 

Ci sono, tra loro, frange 
più avanzate, con le quali 
una forma di dialogo è pos
sibile. Alcuni, sotto la spinta 

di lotte operaie, hanno intro
dotto modifiche migliorative 
all'organizzazione del lavoro, 
un tempo caratterizzata, da 
una quantità impressionante 
di infortuni. Qualcuno ha in
serito anche segmenti di au
tomazione, giacché molti di 
questi tipi di produzione si 
prestano; ma si tratta di in
terventi isolati e sporadici. 
Complessivamente, infatti, il 
livello tecnologico è ancora 
piuttosto basso. 

Ma la tipicità di Lumezza
ne è il piccolo padronato, l'in
dustriale artigiano. Chi è co
stui? Spesso un ex operaio 

Due giorni di dibattito al Pini 

Seminario a Milano 
su «il nuovo 

e la ripetizione» 
A confronto studiosi di linguistica, 
letteratura, psicoanalisi e filosofia 

MILANO — Attorno al problema della ripetizione e 
dell'apparato psichico hanno potuto confrontarsi per 
due giornate consecutive a Milano, presso la sede del
l'ex istituto psichiatrico « Paolo Pini », esperti e studiosi 
di linguistica, letteratura, psicoanalisi, filosofia. 

Il seminario di lavoro e di riflessione — organizzato 
dal gruppo milanese dell'École freudienne di Parigi, il 
quale raccoglie attorno alla pratica freudiana un insie
me di ricercatori di respiro europeo, in collaborazione 
con l'Amministrazione provinciale di Milano — aveva 
per titolo « Il nuovo e la ripetizione ». Esso si prefigge
va lo scopo di contribuire a rafforzare, proprio nel 
momento in cui l'inconscio viene usato per manipola
zioni irrazionali e per fini esclusivamente spettacolari e 
commerciali, una seria e rigorosa indagine sui rapporti 
che corrono tra l'inconscio, i meccanismi di funziona
mento dell'apparato psichico, alcune forme di rappre
sentazione dell'attività psichica, come sono quelle cne si 
trovano nelle produzioni poetiche e letterarie, ed i ca
ratteri ed il linguaggio del mutamento. 

Su quest'ultimo tema ha svolto un'ampia ed appro
fondita relazione Salvatore Veca, il quale parlando dei 
modelli di comprensione del mutamento ha sviluppato 
il concetto che in un mondo in cui regna sistematica
mente la discontinuità, l'interruzione, la frattura si av
verte l'esigenza di individuare linee di permanenza e di 
continuità. 

Prima di indagare quindi su che cosa cambia, per
ché cambia, come cambia è necessario stabilire l'iden
tità dei soggetti del cambiamento, per poter rintracciare 
al termine del processo quei tratti comuni, che pur tra
sformati, restano. 

In questa direzione l'uso dei modelli e della teoria 
psicoanalitica possono essere di aiuto per localizzare 
l'importanza del mantenimento di una identità indivi
duale e collettiva dentro il cambiamento. 

Su questi aspetti molto interessanti dei comporta
menti umani quotidiani si sono soffermati con due con
tributi particolari Virginia Finzi Ghisi e Sergio Finzi, 
entrambi animatori del gruppo milanese della pratica 
freudiana. 

Ne « Il sogno e la coppia: storia di un caso e di un 
destino »; e ne « La formula del desiderio e dell'appa
rato psichico», essi pervengono alla riformulazione del 
progetto di una teoria, che Freud aveva abbozzato ma 
che non aveva potuto portare a termine per la soprav
valutazione da lui data all'inconscio rispetto ad altri 

. punti molto importanti delle proprie scoperte. Su que
sta forma di sviluppo ineguale della teoria freudiana 
gli autori richiamano l'attenzione e insistono sul ruolo 
determinante che può avere la comprensione delle leggi 
che regolano il funzionamento dell'apparato psichico per 
collocare la psicoanalisi al posto giusto nel cambia
mento. 

L'apparato psichico infatti va considerato il luogo, 
l'ambito, dentro il quale l'inconscio irrompe e si tra
sforma in attività ed il punto, a partire dal quale, dove 
è possibile tentare un riequilibrio della teoria psicoana
litica. L'analisi di ciò che manca e di ciò che ha biso
gno di una protesi, di un sostegno, è quindi un punto 
molto interessante di ricerca, per poter prendere le 
distanze da chi vede l'inconscio come regressione oppu
re come irrazionalità, soggettivismo, vitalismo. 

Infine sulle rappresentazioni e sui* linguaggi dell'in
conscio si sono soffermati tra gli altri Stefano Zecchi 
con un intervento su « Il tempo nella ripetizione. Legge 
ed infrazione»; Stefano Agosti su «Gli effetti del reale 
nel testo flaubertiano » e Mario Spinella su « Rima, 
ritmo e ripetizione ». 

Quest'ultimo nella sua comunicazione ha cercato di 
rispondere all'interrogativo — tenendo conto di quello 
che aveva affermato Freud e cioè che la rima è un pon
te di parole e di suoni attraverso il quale due pensieri 
si incontrano — se la poesia ed il mito non possono 
costituire altrettante vie di accesso all'inconscio ed al
l'apparato psichico, assieme alle altre vie e canali tra
dizionali come i lapsus, le associazioni, t sogni. 

Giuseppe De Luca 

che si è messo in proprio. 
Col dipendente condivide il 
lavoro, l'osteria, l'« ambien
te », questo tristissimo scena
rio. Soltanto la sua casa è 
più bella e. naturalmente, le 
disponibilità finanziarie più 
ampie. 

E' in questa fascia sociale 
che quelle caratteristiche di 
laboriosità sono più spiccate. 
Ma è sempre in questa fa
scia che l'ostilità al sindaca
to è irriducibile e le condi
zioni di lavoro più pesanti. 
« Bestiali », le chiama un ope
raio di qui che proviene dal
l'esperienza delle presse FI 
AT. Sia per il tipo di ritmi 
(saturazione totale degli im
pianti) che per l'ambiente (a-
ziende su più piani come a 
Hong Kong, con rumori, vi
brazioni fortissime, una con
cezione dello spazio irrazio
nale). Qui si lavora nove-die
ci ore al giorno e anche più. 
Nessun problema di salario 
per chi vuol lavorare duro e 
guadagnare molto. Dequalifi
cazione tanta, con qualche ec
cezione come i costruttori di 
stampi, ma piuttosto rara. 

Degli industriali artigiani 
l'operaio bresciano « tradizio
nale » dà un giudizio assai 
drastico. L'industriale artigia
no. specie quello più vicino 
alle posizioni del PCI. si di
fende accusando il sindacato 
di schematismo, di insensibi
lità nei confronti dei suoi pro
blemi. Il sindacato, da parte 
sua. riconosce la necessità 
che il movimento operaio ha 
di contrarre alleanze profi
cue con i ceti medi produt
tivi. ma ti fa notare, contan
doli sulle dita, i punti di pos
sibile dialogo che. a parer 
suo. gli artigiani respingono: 
condizioni di lavoro, program
mazione. decongestionamento 
e riequilibrio del territorio. 
« Eppure — dice Piero Bor-
ghini. segretario della Fede
razione comunista di Brescia 
— con questi protagonisti eco
nomici il movimento operaio 
deve per forza fare i conti, 
tentando di intessere un dia
logo. Certo, so bene che non 
è una'strada facile, però non 
ne vedo altre ». 

Ma ci saranno pure alcune 
condizioni che garantiscono la 
prosperità di Lumezzane. Qua
li? « Molto sfruttamento e po
chi investimenti, aziende con 
300 dipendenti che non han
no neppure un ufficio proget
ti: improvvisano », dice un 
funzionario della zona FLM. 
Replica un artigiano, col qua
le conversiamo davanti al 
monumentale camino nel sog
giorno della sua bella casa: 
« Siamo continuamente alla ri
cerca di prodotti nuovi e di
versi. Vedi, in questo paese 
c'è gente che sa a malapena 
parlare l'italiano, eppure par
te con un interprete, prende 
l'aereo, va all'altro capo del 
mondo a contrattare, a cer
care nuovi mercati, a con
cludere affari. Gente che 
cammina sulle sue gambe e 
ne è orgogliosa ». . 

E' una mentalità da ' pio
nieri, con la quale discutere 
è obiettivamente difficile. E 
quando anche in Corea avran
no imparato a fare i pento
lini ad un prezzo ancora più 
basso, che cosa accadrà? 
Scrollano le spalle, hanno una 
fiducia nelle proprie capacità -
imprenditoriali che raramen
te vacilla. La struttura in
dustriale d'altra parte è sì 
congestionata, ma non trop
po rigida. Possiede in qual
che modo il requisito della 
divisibilità. La spartizione del 
lavoro, infatti, è tale che un 
imprenditore, poniamo, ab
bandona un certo tipo di pro
duzione invecchiata ma anco
ra richiesta da certi merca
ti per dedicarsi ad altre più 
moderne. Ecco allora che il 
nuovo imprenditore, l'ex ope
raio, può sganciarsi, può «na
scere». ' ' 

L'espressione politica pre
valente è una DC chiusa. 
grintosa, che detiene il 52,25 
per cento dei consensi in una 
zona dalle profonde radici 
cattoliche. Rispetto a questa 
sua « cultura » egemone, il -
movimento operaio vive in 
una condizione subordinata. Il 
PCI, alle politiche del '79. ha 
ottenuto il 26.7 per cento dei 
voti. DC e PCI avevano, nel 
'76. rispettivamente il 53.8 e 
il 29.7 per cento. Eppure, an
che se con più difficoltà che 
altrove, sì è sviluppato un 
movimento di lotta che in 
qualche modo ha contrastato 
il diffondersi degli ideali di 
arricchimento, di individuali
smo, di consumismo innesta
tisi in un antico filone « buo
no» di cultura del lavoro. 
Ma il segno che quegli ideali 
lasciano è tremendo: il rapi
do diffondersi dell'uso della 
droga, la rovina del terri-
toio. il deteriorarsi della so
lidarietà umana. Possibile che 
siano tutti tributi «naturali» 
da versare al « progresso »? 
Ecco, è anche con questa Ita
lia. con questi guasti e con 
questa eredità che il sinda
cato e la sinistra devono fare 
i conti. 

Edoardo Segantini 

> » 
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Gravissimi sospetti gravano su Sebastiano Masala e Giancarlo Scotoni 

Con i due arresti di Sant'Ilario colpita 
una «centrale dirigente» del terrorismo? 

Gli indizi che legano i fermati al delitto Alessandrini, all'uccisione di tre agenti a Milano, al sequestro llaroli e forse* anche 
all'attacco alla scuola per dirigenti d'azienda a Torino - I collegamenti con la mafia - Il metodo del « salto della rana » 

Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Omici
dio Alessandrini, omicidio 
Torregiani e ora l'omicidio 
dei tre agenti di PS (8 gen
naio scorso a Milano) o il se
questro di Marcella Boroli 
(9 ottobre 11)78). Le luci dei 
riflettori sono tutte puntate 
su Sebastiano Masala e Gian
carlo Scotoni, i due terroristi 
catturati nella stazione di San 
t'Ilario. venerdì, mentre bi 
trasferivano armi e bagagli 
da un covo a un altro. Se i 
sospetti che si stanno pesan
temente addensando sulla te
sta di questa coppia, facente 
capo ad un gruppo ben più 
vasto, si dimostrassero fon
dati (e in parte lo sono già) , 
dovremmo dire che i carabi
nieri hanno messo la mano 
su una centrale dirigente del 
terrorismo. Si comprende, 
dunque, il perché dell 'arrivo 
a Reggio di magistrati di 
molte città e della colossale 
battuta in atto t ra Reggio e 
Parma per scoprire il covo 
verso il quale i due erano 
presumibilmente diretti. 

Non vale la pena, a questo 
punto, di r ipercorrere le va
rie fasi dell'operazione clic 
ha condotto alla cattura dei 
due (dal complice « Pollici
no », che in treno si dimen
tica il borsello con dentro 
una bomba a mano e un do
cumento ideologico, il classi
co sassolino che ha permes
so l'immediata e puntuale a-
zione dei carabinieri su tutta 
la linea ferroviaria da Bo

logna a Sant 'Ilario); la ver
sione oggi è cambiata in 
qualche particolare, ma non 
conta. L'importante è che e-
sistano le possibilità per ar
rivare all'intero gruppo. E 
conta, soprattutto, il fatto che 
da questi personaggi sia pos
sibile risalire ad alcuni tra 
i più orribili episodi di san
gue degli ultimi anni. 

Tentiamo di ricostruire, no
nostante il riserbo che cir
conda questa fase delle in 
dagini. gli indizi dai quali na
scono i sospetti. Caso per 
caso. 

OMICIDIO ALESSANDRINI 
— Fin ila ieri si diceva che 
l'identikit di uno dei killer 
del magistrato milanese asso
miglia in modo straordinario a 
Giancarlo Scotoni. La rasso
miglianza è stata oggetto in 
queste ore di esame appro
fondito e i sospetti si sono 
infìttiti. Siamo ancora nel va
go, questo è certo, ma si ha 
l'impressione che gli inquiren
ti considerino in modo molto 
serio l'eventualità di una pos
sibile identifica/Jone in que
sto senso. 

OMICIDIO DEI TRE AGEN
TI — Cestari, Santoro e Tu* 
tilli (le t re vittime) furono 
assassinati con pistole auto
matiche. Una Browning, ca
libro 9 lungo, trovata in pos
sesso di Masala. potrebbe es
sere una di quelle armi. La 
rivoltella verrà sottoposta a 
perizia balistica nelle prossi
me ore: nel frattempo il giu
dice ha emesso comunicazio
ne giudiziaria per il triplice 

omicidio nei confronti dei due. 
SEQUESTRO BOROLI 

Gli indizi sono ancora più 
pesanti e an che in questo 
caso è stata emessa una 
comunica/ione giudiziaria. Se 
bastiano Masala è stato 
trovato in |M)ssosso di ban
conote italiane od estere: 
le quattrocentomila lire italia
ne proverrebbero dal riscat
to pagato per la libera/ione 
della donna, rapita a Mila
no il 9 ottobre 1978; un se
questro che fece scalpore an
che perché la vittima era in
cinta di sette mesi. Per quel 
fatto, ultimamente sono stati 
arrestati alcuni sudamericani 
La pista sudamericana ricon
duce direttamente a Bologna, 
da dove Masala e Scotoni pro
venivano e dove si trovano i 
fili di una organizzazione che 
coinvolge numerosi cileni, or-
ganiz7a/.ioni in contatto con il 
gruppo pisano di « Azione ri
voluzionaria ». 

I riferimenti, i legami, so
no molti. Diffìcile seguirli tut
ti. Dell'omicidio Torregiani. 
per il quale contro Masala 
esiste mandato di cattura, ab
biamo già parlato ieri. Dob
biamo aggiungere ora che una 
serie di carte di identità - -
alcune falsificate, altre anco
ra in bianco —, conducono 
alla pista mafiosa, visto che 
quei documenti sembra pro
vengano da un furto com
messo nel Messinese due an
ni fa. 

I documenti già falsificati 
portano nomi di persone re
sidenti a Parma e questo fa 

ritenere che il nuovo covo, 
al quale i due erano diretti, 
debba trovarsi in territorio 
parmense. 

Che il gruppo fosse in tra
sferimento appare certo. Lo 
armi e le bombe a mano ora
no .sistemate in confezioni or
dinalissime, non erano pronte 
por l'uso, insomma. E poi, 
ci .sono gli schedari e i do
cumenti, ordinati con una pi
gnoleria militaresca. D'altra 
pai te i due si considerano 
< soldati », e lo ha detto an
che Scotoni (apparso freddo, 
lucido v< un ulliciale prussia
no » ha detto di lui un in
quirente). quando rivolgendo
si cortesemente subito dopo 
la cattura ad un carabiniere, 
lo ha pregato: x Non mi dia 
del tu. Sono un militare an
ch'io i>. 

Ma torniamo ai sospetti. 
Oltre ai casi già elencati, gli 
inquirenti stanno prendendo 
anche in considerazione una 
eventuale partecipazione dei 
due al raid terroristico nella 
scuola per funzionari di To
rino (poco più di un mese 
fa), quando furono ferite al
le gambe, dopo che erano sta
te ammanettate, dieci perso
ne. Perché questo sospetto? 
Le manette, evidentemente; 
Masala e Scotoni ne avevano 
con sé cinque, tre di fabbri
cazione spagnola e due di fab
brica/ione americana. C'è an
che un altro riferimento che 
non viene sottovalutato: il 
fatto che in occasione di quel 
raid terroristico, fu letto un 
documento politico, o a leg

gerlo fu una ragazza con 
chiaro accento bolognese. 

Bologna, insomma, appare 
per molti clementi al centro 
dell'attenzione. Il capoluogo 
emiliano da anni sembra es
sere diventato una specie di 
« centralo di .sussistenza ->, 
dalla quale partire e alla 
quale fare ritorno. Può darsi 
che ora la centralo di sus
sistenza non sia più tanto si
cura: ceco, dunque, la ne
cessità di spostarsi, di tro 
vare un'altra base tranquilla, 
possibilmente « coperta * da 
una attività politico culturale 
al di sopra di ogni sospetto. 

Il trasferimento degli uo
mini della « dirigenza » e del 
materiale (armi e documen
ti) doveva avvenire secondo 
il sistema, definito in un do
cumento di istruzioni, trova
to nello schedario, « salto del
la rana ••>: cioè a piccoli sca
glioni. servendosi di treni lo
cali e fermandosi in stazioni 
dove non esiste il posto di 
polizia. Tutto sarebbe andato 
bene, se il terrorista da noi 
soprannominato < Pollicino *, 
nella fretta di fuggire alla 
stazione di Reggio, non aves
se commesso l'imperdonabile 
dimenticanza del borsetto con 
bomba a mano sul sedile del 
suo scompartimento. 

Ora, mentre sono in atto 
in due province — Reggio e 
Parma — perquisizioni a tap
peto. il sostituto procuratore 
reggiano. Elio Bevilacqua, in
terroga i due « prigionieri po
litici ». Lo accompagnano, di 
volta in volta, magistrati pro

venienti da altre città: Luigi 
Vigna da Firenze. Forno e 
Carnevali da Milano (è giun
to anche un ufllciale dei ca
rabinieri <L\ Torino). Ma i 
due non parlano, dicono solo 
che trasportavano il materiale 
per conto di altri che non co
noscevano. 

Ciò non toglie che l'indagi
ne possa andare avanti ugual
mente con serietà. 

Si tratta ora di verificare 
l'ipotesi sulla quale si sta 
muovendo il magistrato inqui 
lente dott. Bevilacqua. Se 
tutto il materiale di indi/i e 
di sospetti che sta .sommer
gendo i due terroristi attin
gesse a nuovi elementi obiet
tivi, allora sarebbe chiaro 
che ci troviamo veramente di 
fronte a una piccola centrale 
politico operativa, a cui fan 
no capo i vari gruppi ever
sivi ormai unificati, una cen
trale che sceglie le operazioni 
da compiere e distribuisce 
armi ed esplosivi. 

G i a n P i e t r o Tes ta 
* 

FIRENZE — Giancarlo Sco
toni ncn è indiziato di reato 
per l 'attentato al palazzo del* 
TIMI. E' colpito da un or
dine di cattura del giudice 
Vigna per incendio doloso. 
rapina e sequestro di per
sona. Le accuse scaturiscono 
da tre attentati compiuti con
tro le agenzie immobiliari Ga
lardo American Ageucy e 
Immobiliare fiorentina, e ri
vendicati dalle « Squadre pro
letarie di combattimento ». 

La tragedia nel Reggiano 

Auto contro platano 
Muoiono 4 giovani 

Tre morti e quattro fe r i t i in uno scontro presso Olbia 

REGGIO EMILIA — Sulla 
strada del ritorno a casa, do
po un sabato sera trascorso 
in città, quattro giovani di 
Scandiano (Reggio Emilia) 
sono morti e uno è rimasto 
ferito la scorsa notte in un 
incidente stradale avvenuto 
sulla statale 467 a Fogliano, 
t ra Reggio Emilia e Scandia
no. La loro « Alfasud », gui
data da Romano Franchi, di 
19 anni, all'uscita da una lar
ga curva si è schiantata con
tro un platano spezzandosi in 
due tronconi. Franchi è mor
to durante il trasporto al
l'ospedale « Santa Maria Nuo
va » di Reggio Emilia, come 
pure Gianni Buratti, di 18 an
ni. Giacomo Sassi, diciasset
tenne, è invece deceduto sul 
colpo nell 'auto. Michele Ni-
gro, di 18 anni, è stato tra
sportato all'Arcispedale in 
gravissime condizioni. E ' mor
to al centro di rianimazione. 
Guarirà invece in due mesi 
Gaetano Lonchi, di 20 anni, 
il quale ha riportato t rauma 
cranico e fratture ad entram
be le gambe. 

• 
Altre tre persone sono mor

te e quattro sono rimaste fe
rite nello scontro fra due au
to avvenuto la notte scorsa 
sulla strada panoramica che 
collega Olbia a Golfo Aranci. 
I morti sono Demetrio Carta 
di 24 anni, di Olbia, Graziella 
Strimati di 33, di Rapallo, e 
la tedesca Inge Mary Adam 
i 38 anni, di Dusseldorf. 

Fallito 

attentato contro 

sezione PCI 

Roma 
ROMA — Un ordigno inesplo
so è stato trovato davanti al
l'ingresso di una sezione del 
PCI, in via dei Rogazionisti 
(quartiere Tuscolano). L'ordi
gno era composto da una sa
ponetta di tritolo di circa 200 
grammi collegata con una mic
cia a lenta combustione. La 
miccia era in parte bruciata 
e si ritiene che essa sia stata 
spenta dal vento. 

L'ordigno è stato disinne
scato da un artificiere della 
polizia. 

Poco prima alcuni passanti 
avevano trovato alcune bot
tiglie incendiarie davanti ad 
un portone di via Leonina, 
nel centro, poco distante dal 
luogo dove l'altra sera sono 
avvenuti incidenti. 

Anche questi ordigni sono 
stati recuperati dagli artifi
cieri. 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Migliaia di lavo
ratori, donne, giovani e ra
gazze, hanno partecipato ieri 
mattina ad un'imponente ma
nifestazione nel corso della 
quale è stato sottolineato 1' 
impegno dei comunisti per un 
governo di unità democrati
ca, per salvare l'Italia e per 
affermare in Europa e nel 
mondo una politica di disar
mo, di pace e di cooperazio
ne t ra i popoli. « I giovani 
meridionali con il PCI alla 
testa delle lotte per la pace 
e l'occupazione »: questa la 
parola d'ordine riportata .-:u 
di un ampio striscione che 
apriva il lungo corteo, dietro 
il quale seguivano decine e 
decine di bandiere e di cartel
li per il disarmo, a favo
re della distensione e per la 
riapertura del dialogo tra le 
due maggiori potenze mondia
li (USA e URSS). 

La manifestazione — con
clusa in un cinema cittadi
no — ha voluto testimonia
re — ha detto il segretario 
provinciale del PCI, Angelo 
Rossi — la volontà di pace 
e di rinnovamento delle po
polazioni meridionali. 

Il compagno on. Pio La Tor
re dal canto suo, concluden
do, ha rilevato che l'Italia e 
l 'Europa occidentale non pos
sono assistere da spettatori 
alla svolta pericolosa verifi
catasi nei rapporti tra le due 
superpotenze e fra I due bloc-

FOGGIA — Uno scorcio del corteo che ha attraversato ieri il centro di Foggia. 

chi militari cho si fronteggia
no. Come membri dell'Allean
za atlantica dobbiamo fare 
la nostra parte nel dire alt ai 
gruppi oltranzisti e ripropor
re con forza la necessità del
la ripresa del dialogo costrut
tivo. 

Si tratta di varare — ha 
detto I-a Torre — un proget
to per la pace e lo svilup
po, capace di prefigurare un 
nuovo ordine internazionale 
che consenta di spostare ri
sorse crescenti dalle spese di 
r iarmo agli investimenti pro
duttivi per Io sviluppo econo

mico e civile dei Paesi ar
retrati. Il Mezzogiorno d'Ita
lia è particolarmente interes
sato al successo di questa po-
pitica. Se dovesse riprendere 
la folle corsa al r iarmo vor
rebbe preclusa ogni possibi
lità di sviluppo alle nosire 
regioni meridionali. Ecco per
chè noi chiediamo che l'Ita
lia sappia utilizzare questi 
mesi di presidenza del Con
siglio dei ministri della CEE 
per impegnare gli altri Pae
si europei at torno ad inizia
tive di pace, che consentano 
la ripresa del dialogo fra le 

parti interessate. 
Ma per il varo di un pro

getto « per la pace e lo svi
luppo » occorre la mobilita
zione unitaria delle masse po
polari e delle nuove genera
zioni. Ci rivolgiamo — ha con
cluso La Torre — ai giovani 
meridionali che non trova
no lavoro, ai disoccupati, agli 
uomini e alle donne del Sud 
perche sviluppino in ogni lo
calità adeguate iniziative uni
tarie che vedano la mobilita
zione di tutte le forze 

; Roberto Consiglio 

Il PCI propone un piano per mettere fine al disordine e agli squilibri Nord-Sud 

Basta con il mercato selvaggio del sangue 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Per parecchi 
anni il sangue ha rappreseli 
tato la principale * voce * at
tiva nella bilancia dei paga
menti di Haiti verso gli USA. 
L'esportazione di questa t ma
teria prima umana *, tratta
ta come una merce qualsia
si, determinò l'intervento del-
l'OMS (Organizzazione mon
diale della sanità): da allo
ra gli USA cominciarono a 
importare gli haitiani. Segno 
che di questa risorsa prima
ria non si può fare a meno. 
Ma non è detto che debba 
diventare occasione di sfrut
tamento e di € colonizzazio
ne » dei Paesi più poveri. 

In questa logica si muovo
no le multinazionali farma
ceutiche. Il nostro Paese ne 
è un esempio: per far fronte 
alla carenza di emoderivati 
(i diversi componenti del san
gue « infero ») ci serviamo 
delle importazioni di plasma 
congelato. Le industrie del 
settore lo vanno a prendere 
in Africa e in America lati
na e si calcola che nel no
stro Paese ne entri per al
meno 40 miliardi l'anno. Que
sta però non è la sola con

seguenza di una situazione 
che per molti aspetti può es
sere definita drammatica. 

Al di là degli aspetti eco 
nomici — che hanno anche 
precisi contenuti morali — ti 
sono conseguenze ben più di
rette e assurde che traggo
no origine dalla disorganizza
zione, dalla carenza legislati
va e dalla mancanza di vo
lontà politica delle forze do 
minanti che hanno lasciato 
mano libera alle speculazio
ni, spizio al caos, terreno 
aperto a gravi squilibri. 

Una di queste conseguenze 
è il profondo divario esisten
te fra Nord e Sud nel campo 
dei prelievi e della distribu
zione del sangue. Dati certi 
non ve ne sono (e anche que
sto è il segno della disorga
nizzazione più diffusa), ma da 
quelli frammentari che gli 
esperti riescono a mettere in
sieme risulta che 180 per cen
to dei centri trasfusionali è 
dislocato nelle regioni del 
Nord (86 fra Lombardia, Emi
lia-Romagna, Veneto e Ligu
ria, solo 8 in Sicilia, 7 in 
Campania, 5 in Calabria, 4 in 
Sardegna e soltanto nella par
te nord dell'isola, uno in Ba
silicata e uno in Molise) e 

la raccolta equivale al 96.9 
per cento del fabbisogno in 
Valle d'Aosta, al 93,6 per 
cento in Emilia-Romagna, al 
70 per cento in Lombardia, 
fino al 29 per cento nel IMZÌO, 
19 per cento in Sardegna, 12 
per cento in Sicilia e soltan
to 4,5 per cento in Basili
cata. 

Mancanza di donatori? Le 
organizzazioni del volontaria
to (AVIS, FIDAS ecc.) for
niscono spiegazioni più preci
se. E* vero che ad esempio 
in IsMbardia esistono 170.000 
donatori e in Emilia-Romagna 
80.000 (pari rispettivamente 
all'I,OS e al 2,27 per cento 
della popolazione) e che que 
sti cittadini « modello » scen
dono a 4.700 (0.08 per cento) 
in Campania e a 3.400 (0,07 
per cento) in Sardegna; ma 
è anche vero che nelle zone 
meridionali è molto esteso il 
« prelievo pagato », praticato 
dai cosiddetti « datori > di 
sangue, figura assurda anco
ra prevista nelta legge 592 
del '67. 

Il senso del discorso è 
questo: lasciare spazio, an
che legislativo, al commercio 
speculativo sul sangue costi
tuisce il princiixilc handicap 

a una pratica più diffusa di 
cessione gratuita. Poi, come 
se non bastasse, vi sono gli 
sprechi generalizzati, che 
rendono la situazione ancora 
più precaria: in Ijombardia 
viene buttato, perché scadu
to, il 3,71 per cento del san
gue prelevato, in Sardegna il 
4,20, in Basilicata il 5.02, in 
Emilia-Romagna lo 0,65, in 
Umbria lo 0.27. Una spia evi
dente, questa, della disorga
nizzazione, che diventa anco
ra più macroscopica se si 
pensa che V80 per cento del 
sangue impiegato in trasfu
sioni viene male impiegato, 
utilizzandolo « intero » quan 
do invece sarebbe, oltre che 
più economico, più efficace 
clinicamente usare soltanto 
quella parte che è richiesta 
dalla terapia (terapia « mira
ta »). 

A tutte queste incongruen
ze si può porre rimedio? Per 
discutere come, il nostro par
tito ha organizzato un con
vegno nazionale che si ù te
nuto sabato e ieri qui a Bo
logna, all'ospedale S. Orso
la, con la partecipazione am
pia e qualificata di operatori 
sanitari, rappresentanti di va
rie regioni, esponenti delle 

organizzazioni del volontaria
to e di forze politiche. 

Le proposte scaturite dal 
lavoro di una commissione 
del PCI sono state poste al 
vaglio degli « addetti ai la
vori » e saranno oggetto di 
un progetto di legge (per la 
istituzione del * Piano sangue 
nazionale ») che verrà pre
sentato al più presto in Par
lamento. € E' urgente — ha 
sottolineato il compagno on. 
Giovanni Berlinguer, conclu
dendo il convegno -- una 
nuova legge che modifichi 
quella del '67 e sfrutti l'oc
casione aperta dalla riforma 
sanitaria per mettere ordine 
in questo delicato settore. Ci 
saranno senz'altro degli osta
coli: non va dimenticato che 
il ministro della Sanità ap
partiene all'unico partito che 
ha votato contro la legge di 
riforma e che vi sono enti e 
forze che ricavano tutti i 
vantaggi dal fatto che le co
se non cambino ». 

Cardini del « Piano sangue 
nazionale t dovranno essere, 
in sintesi, la donazione ano
nima, volontaria e gratuita, 
attraverso l'impulso organiz
zativo alle stesse associazio

ni dei donatori, da conven
zionare con le Unità sanita
rie locali (alte USL dovran
no anche essere trasferiti i 
servizi di assistenza, i beni 
e il personale della CRI, non 
compresi nelle incombenze di 
istituto, secondo l'art. 70 del
la legge 833); la creazione e 
il coordinamento di servizi e 
centri trasfusionali in base a 
« Piani sangue regionali »; il 
riconoscimento del sangue co
me bene collettivo e l'aumen
to della produzione di emo
derivati, in modo da scorag
giare la speculazione delle in
dustrie farmaceutiche e le 
pratiche commerciali ancora 
in uso. 

« Occorrerà anche uno sfor
zo deciso - - ha rilevato Ber
linguer - - per aiutare il Sud 
a organizzarsi, anche perché 
la riforma rischia di aggra
vare gli squilibri, se non vi 
sarà una sua applicazione 
omogenea ». Per questo il PCI 
si è impegnato a tenere un 
analogo convegno, nei pros
simi mesi, in una regione 
meridionale. 

Florio Amadori 

Sostegno di massa al progetto del PCI per sviluppo e distensione 

Migliaia in corteo a Foggia 
per la pace e l'occupazione 

- i - i • 

Pio La T o r r e : so provarrà hi corsa al r iarmo sarà soprattutto il Sud a farne le spese 

L'impegno degli amministratori pubblici 

Finanza locale: 
i 

battaglia comune 
contro il decreto 

Concluso a Firenze l'8 ' congresso della Lega per le auto
nomie e i poteri locali • Manifestazione a Palazzo Vecchio 

FIRENZE — « Vogliamo con
durre una battaglia comune ». 
Dai microfoni della presiden
za - di fronte ad una platea 
giemlta di delegati, folta di 
gonfnloni di decine di Comu
ni della Toscana — oratori di 
differenti parti politiche si 
sono dichiarati pronti ad un 
impegno che diventerà decisi
vo nei prossimi mesi e nei 
prossimi giorni: contro il de
creto governativo sulla finan
za locale, per la riforma com
plessiva dell 'ordinamento, per 
un passo avanti nell'inteio si
stema autonomistico. 

L'ottavo congresso della Le
ga per le autonomie e i pote
ri locali si è concluso ieri a 
Firenze. Dopo due giorni di 
dibattito l'assemblea ha prov
veduto ad eleggere gli organi
seli dirigenti. Nuovo segreta
rio nazionale il compagno se 
natole Dante Stefani; il socia
lista Renzo Santini e stato e-
l<Hto segretario nazionale ag
giunto. Ad essi si affianca una 
direzione ampiamente rinno
vata, ' 

LV.Uima giornata di lavori sì 
e trasformata in una grande 
manifestazione pubblica — nel 
salone dei Dugento di Palaz
zo Vecchio — assai significati
va por le presenze e per la 
sostanza degli interventi. «Noi 
lavoriamo — ha detto in un 
breve saluto la compagna Lo
retta Montemaggi, presidente 
del Consiglio regionale tosca
no — per quella Repubblica 
democratica delle autonomie 
prefigurata dai costituenti ». 
Questo impegno esige oggi una 
scelta di campo non equivo
ca. Ecco dunque la contesta
zione ai più recenti provvedi
menti governativi in materia 
di finanza locale. 

« Il decreto per l'80 — ha 
detto il repubblicano Trocco-
li, dirigente dell'ANCI — è un 
pessimo provvedimento, e-
spressione di un pessimo go-
%-erno ». Il Parlamento deve 
impegnarsi a ^modificarlo, de
nunciando la sostanza autono
mistica di quelle norme che 
si tenta di far passare sulla 
testa dei Comuni e delle po
polazioni. 

Esistono le forze per contra
stare tale disegno? Il social
democratico Bellinazzo ha fat
to riferimento alla funzione 
specifica della Lega, che esce 
dal congresso di Firenze no
tevolmente rafforzata dal pun
to di vista politico. Il socia
lista Mario Leone — presiden
te dolla Giunta toscana — ha 
ricordato il contributo dato 
dalle Regioni, l'evento profon
damente innovativo rappresen
tato dalla nascita e dalla vi
cenda dell'ordinamento regio
nalistico del nostro Paese. Og
gi si attaccano le Regioni — 
ha detto — ma ci si dimenti
ca di dire che proprio l'ini
qua distribuzione della spesa 
pubblica è stata utilizzata in 
questi anni per soffocare 1' 
autonomia, la capacità di in
tervento dei governi locali. 
soprattutto dì quelli diretti 
dalle forze di sinistra. 

Nell'intervento conclusivo il 
compagno Petroselli, sindaco 
di Roma, ha richiamato l'at
tenzione ancora una volta sul 
decreto per la finanza locale. 
I l problema — ha detto — non 
è certo quello di « accontenta
r e» i Comuni. Si t rat ta in
vece di decidere se si toma 
indietro o si va avanti nella 
riforma dello Stato; se la so
lidarietà democratica di fron
te alla crisi — che è crisi 
delle metropoli e delle cit
tà — impegna tutti o deve 
scaricarsi sulle parti più Indi
fese della popolazione e col
pire i diritti fondamentali al
la casa, olla salute, alla cul
tura, all 'ambiente. Petroselli 
h a ricordato la situazione di 
Roma. Nella capitale — ma 
anche in tutte le grandi cit
tà — il blocco del personale 
ipotizzato dal decreto gover
nativo significa condannare al
la paralisi tutta una serie di 
servizi indisoensabili. Così per 
i trasporti; l 'aumento delle ta
riffe, proposto da ministri ir
responsabili, si t radurrebbe 
non solo in un incentivo ter
ribile alla inflazione, ma nel
lo strangolamento del servi
zio pubblico, nello sviluppo 
dei consumi privati, in un 
nuovo caos per le città. 

Ci troviamo dunque di fron
te — ha proseguito Petrosel
li — ad un decreto aberran
te. I Comuni hanno fatto il 
loro dovere, il governo no. 
«Siamo quelli che hanno ret
to. in condizioni terribili, l'ur
tò dell'eversione; siamo quelli 
che fronteggiano quotidiana
mente la crisi delle città, il fe
nomeno della droga, il males
sere e il disagio giovanile, la 
violenza... Noi siamo i rapore-
sentanti di due terzi del Pae
se, di una collettività che non 
si rassegna, che reagisce, che 
combatte e che ha chiuso all' 
epoca del monopolio e della 
arroganza del potere... ». 

Ecco perchè 1 rappresentan
ti del Comuni hanno tutte le 
carte in redola per parlare e 
per opporsi a provvedimenti 
punitivi. E ' la richiesta che 
viene dal congresso di Firen
ze: il confronto in Parlamento 
sul decreto per la finanza lo
cale e un banco di prova del
la solidarietà democratica. Al
le Camere, lo stesso presiden
te del Consiglio deve uscire 
allo scoperto e parlare in pri
ma persona. Ma soprattutto 
devono uscire allo scoperto 
tutte le forze politiche, nessu
na esclusa. Si deve dire sen
za equivoci e reticenze che 
questo provvedimento è sba
gliato, che va modificato; che 
per dare slancio alle autono
mie e cambiare lo Stato biso
gna imboccare una strada di
versa e nuova. 

p. fu. 

Arrestato 
uno dei banditi 

della rapina 
di Afragola 

NAPOLI — Dopo un interro
gatorio durato l'intera notte 
ed un drammatico confronto 
con la madre ed il fratello 
di Antonio Esposito, ti gio 
vane poliziotto ucciso l'alti o 
giorno, nel corso ci una ra
pina alla tabaccheria di pro
prietà del padre, in pieno 
centro di Afragola (una cit
tadina poco lontano da Na
poli) i carabinieri di Casona 
hanno arrestato ieri, su ordi
ne del pretore Cataldo, Nico
la Giacco di 24 anni, disoc
cupato L'uomo — accusato 
di concorso in omicidio a 
scopo di rapina, detenzione 
abusiva di armi e sparatoria 
in luogo pubblico — 6 risul
tato incensurato ma ò sospet
tato di aver partecipato ad 
altre azioni criminose. 

Al Giacco il poliziotto uc
ciso nel corso dell'insegui
mento successivo alla raoina, 
aveva strappato dal viso il 
passamontagna, provocando 
l'immediata reazione del com
plice (ancora non identifica
to) che si era messo a spa
rare all'impazzata, colpendo
lo a morte. Ma è stato pro
prio questo episodio che ha 
consentito l'identificazione. 
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ATTENZIONE 
TELECENTRO 
Canali 44 /58 
Questa sera ore 20,30 

Raffaele Pisu 
presenta 

specialissimo 
gran bazar 
con le Ditte 

BRUNETTI 
articoli casalinghi 
e da regalo 
Via Indipendenza, 31 
Telefono 265.6-J8 
Viale C. Pepoh, 82 
Telefono 437.999 

ARREDOTESSILE 
Via Indipendenza, 59 
Telefono 260.623 

ARTEX 
Via Oberdan, 17 
Telefono 223 612 
lenzuola • tovaglie - coperte 
trapunte - piumoni - tappeti 
tende 

EUROELETTRICA 
elettrodomestici - radio - TV 
impianti HI-FI 
Via Matteotti, 3-A 
Telefono 353.849 
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situazione meteorologica] 
LE TEMPE 

RATURE 
Bollino 
Verona 
Trieste 
Ventila 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pita 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

— 6 
—i 

3 
— 1 
—2 
—3 
— 1 

5 
— 1 

4 
0 
4 
3 
3 
3 
4 

—2 
7 
6 
0 

S.M.Leuca 6 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagl iar i 

. 12 
12 
14 
10 
8 
7 

7 
7 
6 

10 
8 
8 
4 

13 
8 

11 
13 
8 
6 
8 
7 

12 
1 

IO 
10 
2 
8 

IS 
15 
16 
20 
15 
17 

•lasca di maltempo 
7 1 ' — t a t e di eguale pressione B bassa pressore 

i i a pressore 1012 : p/ess-cne m e i * in roti 
al httft) delmaie 

Un'area di alta pressione che si estende dal Alare dei Nord al Medi
terraneo centro-occidentale controlla il tempo sulla nostra penisola con
vogliando nel bassi strati aria fredda di origine continentale. Il tempo 
è miglioralo sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrate dove anche 
oggi le condizioni meteorologiche saranno caratterizzate da scarsa atti
cità nuvolosa ed empie zone di sereno. Annuvolamenti temporanea
mente più consistenti potranno aversi sull'arco alpino orientale, le Tre 
Venezie e le regioni dell'alto e medio Adriatico. Formazioni nebbiose 
Interessano la valle padana centro-occidentale specie durante le ore 
più fredde. Per quanto riguarda l'Italia meridionale nuvolosità Irrego
lare più accentuata sulle regioni del basso Adriatico, quelle ioniche e 
le coste orientali della Sicilia dote si potranno avere precipitazioni 
sparse, a carattere nevoso sulle cime più alte degli Appennini. 

Sirlo 

COMUNE PI PAVIA 
Avviso di gara 

Il Comune di Pavia indice una licitazione privata per la 
costruzione delle condotte del secondo lotto de] collettore 
generale di fognatura e della strada di accesso all'impianto 
di depurazione. 
L'importo presunto dei lavori a base di gara è stabilito 
in L. 3.726.190.692. 

I lavori saranno appaltati in unico lotto e aggiudicati in 
conformità all 'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14 ed 
all'art. 24 lett. a) punto 2) della legge 8-8-1977 n. 584 
modificata dalla legge 3-1-1978 n. 1. 

II termine per l'esecuzione delle opere è fissato in giorni 
700 naturali e consecutivi dalla data di consegna. 

Sono anche ammesse a presentare offerta imprese riunite 
che abbiano conferito mandato collettivo speciale con 
rappresentanza ad una di esse, qualificata capo gruppo. 

Le richieste di partecipazione alla gara, su carta bollata 
da L. 2.000 ed in lingua italiana, dovranno pervenire al 
Protocollo generale del Comune di Pavia in piazza del 
Municipio 2, 27100 Pavia, entro e non oltre il 12 feb
braio 1980. 

Nella domanda di partecipazione gli interessati dovranno 
indicare sotto forma di dichiarazione successivamente 
verificabile: 
— l'iscrizione nell'Albo nazionale dei costruttori per la 
categoria 9 con classifica di importo non inferiore a 
L. 4.000.000 000 o, in mancanza, in albo o lista ufficiale di 
Stato aderente alla CEE specificando che tale iscrizione 
è idonea a consentire l'assunzione dell'appalto; 
— l'inesistenza di tutte, nessuna esclusa, le condizioni elen
cate nell'art. 13, 1° comma, della legge 8 8-1977 n. 584 
sostituito dall 'art. 27 della legge 3-1-1978 n. I? 
— la cifra di affari, globale ed in lavori, degli ultimi t re 
esercizi; 
— quali istituti bancari operanti negli Stati membri della 
CEE possono attestare l'idoneità finanziaria ed economica 
dell'impresa ai fini dell'assunzione dell'appalto; 
— l'elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni, 
con gli importi, il periodo, il luogo di esecuzione e la 
dichiarazione che sono stati tutti eff attua ti a regola d'arte 
e con buon esito; 
— l'organico medio annuo dell'impresa ed il numero dei 
dirigenti con riferimento agli ultimi t re anni. 

Nel caso di imprese riunite le indicazioni di cui sopra 
dovranno riferirsi oltre che all'impresa capogruppo anche 
alle imprese mandanti. 

La spedizione degli inviti a presentare le offerte sarà 
effettuata entro il 15 febbraio 1080. 

Il bando di gara è stato inviato all'Ufficio delle pubbli
cazioni ufficiali delle Comunità Europee in data odierna. 

Pavia, 22 gennaio 1980 

p. IL SINDACO 
L'ASSESSORE DELEGATO AI LAVORI PUBBLICI 

(tcom. Michele Villani 
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I lavori aperti ieri da Zia Ul-Haq 

La questione Afghanistan 
al vertice di Islamabad 

Il Presidente pakistano lancia un appello al mondo islamico 
perché esiga il ritiro delle truppe straniere dal territorio afghano 

ISLAMABAD - Il Presidente 
pakistano Zia Ul-Haq ha aperto 
ieri i lavori della conferenza 
straordinaria dei ministri de
gli esteri dei Paesi islamici, 
convocata in seguito all'inter
vento sovietico in Afghani
stan. Il governo di Kabul non 
vi partecipa, così come alcu
ni Paesi arabi: Siria. Yemen 
del Sud, OLP. Vi partecipa 
invece la • Libia, contraria
mente a quanto era stato an
nunciato in precedenza. 

Il Presidente pakistano nel 
suo discorso ha lanciato un 
appello al mondo islamico «af
finché studi i mezzi per orga
nizzare collettivamente la pro
pria difesa » in modo da evi
tare « una tragedia s> simile 
a quella afghana. Ha poi 
chiesto che i partecipanti fac
ciano «uno sforzo supremo per 
ottenere il ritiro totale e ra
pido delle truppe straniere dal 
territorio dell'Afghanistan ». 
« Un messaggio senza equivo
ci — ha aggiunto — deve es
sere trasmesso da questa con
ferenza all'URSS, che espri
ma la grave preoccupazione 
del mondo islamico di fron
te alla presenza delle sue trup

pe in Afghanistan, e che chie
da a questa grande potenza 
di invertire il corso del suo 
intervento militare. Solo un 
provvedimento del genere da 
parte dell'URSS può restau
rare la fiducia e la coopera-
zine fra essa e il mondo isla
mico ». 

Il consigliere del Presiden
te pakistano per gli Affari 
esteri. Aga Shahi, ha poi pre
sentato quattro punti attorno 
ai quali ha chiesto che si 
crei l'unità del mondo islami
co. I punti sono i seguenti: 1) 
i Paesi musulmani non tolle
reranno la violazione della 
sovranità, dell'integrità ter
ritoriale e dell'indipendenza 
nazionale di un Paese musul
mano; 2) condanna dell'inter
vento in Afghanistan e ritiro 
immediato e incondizionato 
delle forze straniere; 3) op
posizione alla minaccia del
l'uso della forza contro i Pae
si musulmani ed a qualsiasi 
pressione sui partecipanti al
la conferenza; 4) impegno dei 
ti della causa araba 
Paesi musulmani nei confron-

Quest'ultimo punto è stato 
particolarmente sottolineato 

da Habib Chatti, segretario 
generale della organizzazione 
dei Paesi islamici, il quale ha 
rilevato che « Gerusalemme e 
la Palestina sono ancora oc
cupate da Israele » mentre 
« un Paese fratello (l'Egitto) 
normalizza le sue relazioni 
con il nemico ». Se si conti
nuerà a negare ai palestinesi 
i loro diritti, ha aggiunto, si 
manterrà la regione in una 
situazione che minaccia la pa
ce mondiale. 
La conferenza ha proseguito 

a porte chiuse i suoi lavori, 
che si concluderanno entro 
oggi. 

Da Kabul si apprende in
tanto che dalle strade della 
capitale sono stati rimossi 
tutti i ritratti dei dirigenti del 
governo e del Partito demo
cratico del popolo, compresi 
quelli del defunto Presidente 
Taraki e dell'attuale Presi
dente Karmal. Sono state an
che cancellate tutte le scritte e 
le parole d'ordine di carattere 
politico. La decisione sarebbe 
stata presa giovedì in una 
riunione dell'ufficio politico 
del Partito democratico del 
popolo. 

Giunto ieri nella capitale siriana j Almeno una ventina i morti 

Gromiko in visita 
a Damasco 

per tre giorni 
Avrà colloqui con il Presidente Assad 
Forze israeliane penetrate nel Libano 

Città tunisina 
attaccata 

da guerriglieri 
All'azione, cominciata sabato, avreb
bero partecipato circa trecento armati 

Tito 
a colloquio 
col ministro 
della Difesa 

BELGRADO — Continua nel 
migliore dei modi il decorso 
post-operatorio del Presidente 
jugoslavo Tito che, pur rima
nendo in ospedale, ha ripreso 
i suoi impegni di governo. 
Ieri mattina il maresciallo ha 
ricevuto al centro clinico di 
Lubiana il ministro della Di
fesa, generale Nikola Ljubicic. 
Precedentemente sì era intrat
tenuto a colloquio con il vice 
presidente Lazar Kolise'vsky. 

Ieri, contrariamente al so
lito, non sono stati diramati 
i quotidiani bollettini medici 
sulle condizioni di salute di 
Tito e ciò conferma che il 
paziente, dopo l'amputazione 
della gamba sinistra alla qua
le è stato sottoposto, sta ra
pidamente riprendendosi e 
non vi è più nulla da temere. 

La conferenza stampa di Bani Sadr 
DALLA PRIMA 

come la penso mille volte — 
ha risposto — e il fatto di 
essere' divenuto presidente 
non cambia le mie opinioni. 
Collaboreremo con tutti i Pae
si che vogliano farlo su una 
base d'eguaglianza. Certo con 
le superpotenze è difficile che 
esse accettino questo piano 
di parità. Quanto agli ostag
gi, ripeto che la soluzione 
della vicenda non dipende so
lo da noi. Dipende dagli Stati 
Uniti. Se "America si decide 
a dar ragione al nostro popolo 
sul suo diritto di perseguire lo 
scià e rinuncia ad una po
litica di dominio nei nostri 
confronti, tutto può cambia
re ». 

Gli è stato chiesto anche 
quale soluzione si prospetta al 
problema curdo. Bani Sadr, 

che a un giornale del matti
no aveva già dichiarato che 
« in una società rivoluziona
ria i problemi non si possono 
risolvere con i proiettili », ha 
risposto: « Non c'è problema 
che non abbia soluzione. Le 
condizioni per la soluzione 
del problema curdo sono: pri
mo, l'unità e l'integrità del 
Paese; secondo, il superamen
to delle discriminazioni eco
nomiche, politiche, culturali ; 
terzo, il non arrendersi di 
fronte a nessuna forza che 
voglia ricorrere alla violen
za ». 

Accanto a quelle del Presi
dente, la stampa registra an
che le reazioni dei candidati 
sconfìtti. Forouhar. leader del 
Partito nazionalista Iran, con 
un telegramma tempestivo di 
congratulazioni a Bani Sadr 
ha già annunciato la propria 

disponibilità alla collaborazio
ne. Interrogato sull'eventuali
tà che accetti o meno di far 
parte del governo nominato da 
Bani Sadr, anche Habibi ha 
fatto capire di sì, mentre c'è 
stato un rifiuto da parte di 
Madani il quale, in una con
ferenza stampa, ha contesta
to la regolarità delle « rive
lazioni » diffuse dagli studen
ti che occupano l'ambasciata 
ad appena 24 ore dall'apertu
ra delle urne ed ha prean
nunciato un suo ruolo di op
posizione. Silenzio invece da 
parte di Gotbzadeh, che in 
tutto il Paese non ha raccol
to più dello 0,3 per cento dei 
voti. 

Non si registrano invece 
commenti sulle elezioni da 
parte degli studenti che occu-

! pano l'ambasciata USA, i qua-
! li invece hanno diffuso un du

ro comunicato di critica della 
partecipazione iraniana alla 
conferenza dei Paesi islami
ci di Islamabad. Pur con
dannando l'intervento sovieti
co in Afghanistan, considera
to come « aperta aggressione 
alla rivoluzione islamica e al 
mondo islamico », essi ribadi
scono che il nemico numero 
uno sono gli Stati Uniti e at
tribuiscono al complotto sta
tunitense una conferenza « in 
cui si vuole condannare solo 
la Russia ». 

Quanto allo stato di salute 
di Khomeini. per il quale si 
continua a pregare e ieri si 
è anche digiunato, queste 
sembrano molto migliorate. 
La radio ha detto che l'an
ziano ayatollah ieri si è ad
dirittura alzato dal letto e ha 
girato per l'ospedale renden
do visita agli altri ammalati. 
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DAMASCO — Il ministro de
gli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko è giunto ieri a Da
masco per una visita di tre 
giorni in Siria. E' stato accol
to all'aeroporto dal ministro 
degli Esteri siriano Abdel Ha-
lim Khaddam, che era rien
trato appositamente dall'Ara
bia Saudita dove si trovava in 
visita insieme al Presidente 
Assad. 

All'aeroporto, Gromiko ha 
dichiarato che i colloqui po
litici che egli avrà a Damasco 
rivestiranno « una grande im
portanza per i due Paesi ». 
« Queste consultazioni —/ ha 
detto — verteranno sulla si
tuazione internazionale che si 
è seriamente degradata in 
questi ultimi tempi a causa 
degli atti aggressivi e milita
ri degli ambienti imperialisti 
diretti dagli Stati Uniti ». Si 
parlerà anche, ha detto, di 
« questioni precise » riguar
danti il Medio Oriente. 

Sembra che Gromiko sia la
tore di un messaggio di Brez
nev per il Presidente Assad. 
Movimenti di forze blindate 
israeliane alla frontiera israe-
lo-libanese sono stati intanto 

i segnalati 'dall'agenzia di noti
zie palestinese WAFA. Queste 
forze hanno superato la fron
tiera tra i due Paesi nella zo
na di Metullah e si sono diret
te verso la zona cristiana del 
Libano Sud, presso Marja-
youn. In questa zona il co
mandante delle milizie di de
stra, Saad Haddad, aveva pro
clamato ieri lo stato di emer
genza, accusando la Siria di 
star preparando una offensi
va su vasta scala contro le 
zone controllate dal suo mo
vimento. Egli ha aggiunto che 
i siriani avrebbero inviato ver
so questa zona anche « cin
quemila irregolari palestine
si » inquadrati da ufficiali si
riani. 

Movimenti di truppe siria
ne erano stati segnalati nei 
giorni scorsi dal primo mini
stro israeliano Begin, il qua
le però aveva successivamente 
detto che non vi era alcun 
motivo di allarme. La que
stione, tuttavia, è stata ogget
to di esame nel corso di una 
riunione tenuta l'altra sera 
dal Consiglio dei ministri 

Ieri, intanto, è stato for
malmente aperto il confine 
tra Israele ed Egitto, anche 
se nella pratica il movimen
to tra i due Paesi attraverso 
i valichi terrestri è stato li
mitato a pochi turisti, data 
la mancanza di disposizioni 
circa la concessione dei visti 
ai Tesponsabili dei posti di 
confine egiziani. 

II Polisario: 
« Controlliamo 

il 90 per cento 
del territorio» 

AMMAN — Il Polisario (Fron
te di Liberazione del Sahara 
occidentale) controlla « il 90 
per cento circa del territorio; 
le truppe marocchine sono 
presenti soltanto in tre città, 
Al Ayun, Dakhla e Samara »: 
lo ha dichiarato Ali Mahmud, 
membro di una delegazione 
del Fronte Polisario attual
mente in visita in Giordania. 

In una dichiarazione pub
blicata dal quotidiano Al Akh-
bar, Mahmud ha d'altro can
to condannato « le recenti 
consegne di armi americane 
e francesi al Marocco », che 
ha definito « una sfida alla 
dinamica della pace » nel 
Sahara. 

TUNISI — Almeno 20 persone 
sono morte e decine sono ri
maste ferite durante un attac
co di 300 guerriglieri armati 
contro edifici governativi del 
centro minerario di Gafsa 
(300 chilometri a sud-ovest di 
Tunisi), si è appreso ieri se
ra da fonti europee: queste 
informazioni sono poi state 
confermate dall'agenzia uffi
ciale TAP. 

L'attacco è cominciato saba
to e, ancora durante la notte 
e per la maggior parte della 
giornata di ieri, si sono senti
ti nella città esplosioni e col
pi di cannone. Aerei da cac
cia ed elicotteri hanno sorvo
lato la Regione. 

I guerriglieri hanno ripetu
tamente dato l'assalto alla sta
zione di polizia, alla sede del 
municipio e a una delle due 
caserme della città. La situa
zione non è ancora sotto con
trollo. Non si sa chi siano gli 
attaccanti. Gli scontri sono av
venuti nell'anniversario di uno 
sciopero generale, durante il 
quale due anni fa numerose 
persone rimasero ferite. 

Robert Mugabe 
è rientrato 
in Rhodesia 

SALISBURY — Il capo del 
movimento di guerriglia rho
desiano ZANU, Robert Mu
gabe, è giunto ieri a Salisbu-
ry proveniente da Maputo 
(Mozambico), dopo cinque 
anni di assenza, per lanciare 
la campagna elettorale del 
suo partito. 
- Decine di migliaia di perso
ne erano ad attenderlo in un 
campo sportivo nel sobborgo 
negro di Highfìeld, a sud di 
Salisbury, dove Mugabe si è 
recato direttamente dall'aero
stazione. 
- Sabato, alla vigilia dell'arri
vo di Mugabe, presidente del
l'" Unione nazionale africana 
dello Zimbabwe - Fronte pa
triottico » (ZANU-FP), la poli
zia aveva usato candelotti la
crimogeni per disperdere per
sone che manifestavano in suo 
favore. Cortei si erano forma
ti in sei sobborghi negri di 
Salisbury ed erano stati di
spersi. 

Scontri nel 
Salvador: 
18 morti 

SAN SALVADOR — Un grup
po di guerriglieri di sinistra 
è stato attaccato ieri in un 
agguato da truppe governa
tive del Salvador. Nella bat
taglia, che si è svolta su 
una strada molto frequenta
ta, almeno 18 persone sono 
morte e altre sono rimaste 
ferite. Tra le vittime ci so
no parecchi automobilisti che 
passavano per caso. Lo si è 
appreso dal racconto di al
cuni testimoni. 

Funzionari governativi han
no poi dichiarato che i guer
riglieri appartenevano al 
« Fronte di liberazione popo
lare » che aveva occupato per 
qualche ora la cittadina di 
Coatepeque. 55 chilometri a 
occidente di San Salvador. 
I guerriglieri si erano riti
rati dopo aver tenuto un co
mizio alla popolazione. 

Pur appoggiando le proposte di Carter 

Il comitato olimpico USA 
ha rinviato una decisione 

Genscher: l'URSS crei condizioni favorevoli - Sondaggio in Francia: sì ai Giochi 

COLORADO SPRINGS - Il 
Comitato olimpico degli Stati 
Uniti (USOC) si è espresso 
ieri all'unanimità a favore 
della posizione del Presiden
te Carter secondo cui i Gio
chi olimpici dovrebbero es
sere trasferiti, rinviati o an
nullati se l'Unione Sovietica 
non ritirerà le sue truppe dal
l'Afghanistan entro il 20 feb
braio. La risoluzione dell'US 
OC (presa con 68 favorevoli 
e nessuno contrario), ha tut-

! tavia solo il valore di una 
proposta al Comitato olimpi
co internazionale (CIO) che 
dovrà riunirsi a Lake Placid 
dall'8 al 10 febbraio prossimi. 
La questione di un boicot
taggio effettivo, è stato pre
cisato, verrà discussa solo 
dopo la decisione del Comi
tato olimpico internazionale. 

i La presa di posizione del-
l'USOC è intervenuta dopo un 
incontro tra i membri del 
Comitato e il consigliere di 
Carter Lloyd Cutler. Dopo il 
voto, il presidente del Comi
tato americano. Robert Kane, 

che come è noto è contrario 
al boicottaggio olimpico, ha 
detto di non biasimare la de
cisione di Carter di usare co> 
me arma contro i sovietici l'e
ventuale non partecipazione 
americana ai Giochi, ma ha 
spiegato di ritenere la mossa 
più che altro simbolica. 

Anche il primo ministro ca
nadese Joe Clark ha chiesto 
ai funzionari sportivi di ap
poggiare la proposta di boi
cottaggio alla prossima riu
nione del CIO. Il presidente 
del Comitato olimpico cana
dese ha tuttavia detto che è 
ancora presto per decidere in 
merito. 

D'altra parte, il ministro 
degli Esteri tedesco federale 
Hans-Dietrich Genscher ha ie
ri -lanciato un appello all'UR 
SS perché « crei le condizio
ni favorevoli alla partecipa
zione degli sportivi di tutti 
gli Stati ai Giochi olimpici ». 
Egli ha citato l'intervento in 
Afghanistan e l'allontanamen
to di Sacharov da Mosca co
me fatti che non' corrispon
dono allo spirito in cui si 

dovrebbero svolgere i Giochi 
olimpici. 

Ai Paesi che hanno già de
ciso di partecipare in ogni 
caso alle Olimpiadi si sono 
ieri aggiunti il Messico (il 
Presidente Portillo ha detto 
che il governo non ha nulla 
a che fare con le Olimpia
di) e 18 Paesi dell'Africa 
francofona i cui rappresen
tanti si sono riuniti ieri nella 
capitale del Benin. 

In Francia, da un sondag
gio « IFOP > pubblicato dal 
settimanale Le Point risulta 
intanto che il 72 per cento dei 
francesi ritiene che gli atleti 
francesi debbano andare al
le Olimpiadi anche se quelli 
americani non ci andranno; 
che il 62 per cento disappro
va la minaccia di boicottag
gio fatta da Carter e che il 
60 per cento ritiene che si 
debba partecipare ai Giochi 
anche se la Gran Bretagna 
e la RFT non vi partecipe
ranno. Secondo il sondaggio. 
solo il 25 per cento dei fran
cesi approva la proposta di 
Carter. 

«Nuova Cina» ! Secondo il «Financial Times» 
cita il discorso I 
di Berlinguer 

PECHINO — L'agenzia ufficia
le cinese. Nuova Cina, ha 
dedicato ieri una notizia di 
33 righe al discorso nel qua
le il segretario generale del 
Partito comunista italiano, 
compagno Enrico Berlinguer, 
ha ribadito la propria condan
na dell'intervento sovietico 
nell'Afghanistan. 

L'agenzia cinese non for
mula commenti, ma riporta 
integralmente parecchie fra
si del discorso 

La frase di Berlinguer ci
tata più estesamente è la se
guente: u Non è certo stata 
questa la prima volta che il 
nostro Partito ha espresso il 
suo libero giudizio critico e la 
riprovazione su azioni specifi
che dell'URSS e di Paesi mem
bri del Patto di Varsavia; ma, 
indubbiamente, mai come 
questa volta il nostro dissen
so e la nostra dissociazione 
avevano toccato così diret
tamente alcuni aspetfi essen
ziali della politica estera so
vietica ». 

Londra la citta più cara 
Pechino la più a buon mercato 

LONDRA — Nel giro di un 
anno Londra è passata dall' 
undicesimo al primo posto 
nella graduatoria redatta dal 
Financial Times per indicare 
le città più costose del mon
do. 

Tale classifica viene com
pilata sulla base delle spese 
quotidiane in cui incorre un 
uomo d'affari in viaggio (stan
za in un albergo di prima 
categoria con colazione, pran
zo in un ristorante medio con 
vino della casa, un whisky, 
cena in albergo, e un viaggio 
in taxi di cinque chilometri). 

Dopo Londra nella classifi
ca di quest'anno vengono nel
l'ordine Gedda, Parigi, Fran
coforte e Bruxelles. 

La città più a buon mer
cato tra le 66 prese in consi
derazione è risultata Pechino 
(stanza d'albergo con colazio

ne per 16 sterline e 06, con
tro le 65,50 di Iondra). Tokyo, 
che lo scorso anno era la cit
tà più cara, è scesa al nono 
posto. Il balzo in avanti più 
vistoso è stato fatto comun
que da Mosca, passata in un 
anno dal 31= all'ottavo posto. 

Roma risulta al 41^ posto 
della classifica delle città più 
costose, preceduta tra l'altro 
da Varsavia, Il Cairo, Madrid, 
Singapore, Sydney, Atene. Tel 
Aviv, Lussemburgo. Oslo, 
Vienna e New York. 

L'indice dei costi della ca
pitale italiana, secondo il son
daggio fatto dal Financial Ti
mes, è di 29.05 sterline (circa 
53 mila lire) per stanza d'al
bergo e colazione, 834 per il 
pranzo, 0,85 per il vino. Sol
tanto nel Kuwait (0.47), a Li
sbona (0,70) ed a Pechino 
(0,78) il costo del vino è più 
basso che a Roma. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

E' necessaria una svolta nel 
sistema di tutela dei lavo
ratori in caso di fallimento 
Cara rubrica, 

ti sottoponiamo un quesito 
di una vicenda fallimentare 
ancora irrisolta che ci lascia 
tanto perplessi. A seguito di 
un fallimento avvenuto con 
sentenza n. 230/78 in data 
8-6-78 del Tribunale di Napoli, 
una ventina di lavoratori che 
vantavano un credito di tre 
mensilità arretrate e non re
tribuite da parte della ditta 
ancora non riescono ad otte
nere tali indennità. 

In data 25-5-78 la immobi
liare « Ciro Giocondo » licen
ziava i suoi dipendenti per 
chiusura di cantiere nonostan
te i lavori non fossero ter
minati. Alla stessa data tutti 
i dipendenti vantavano un cre
dito delle mensilità di mar
zo, aprile, maggio '78, nonché 
indennità di anzianità e cas
sa edile: indennità non accan
tonata relativa ai mesi men
zionati, in quanto la ditta la
mentava di non aver soldi. 

Passarono i mesi di giugno 
e luglio '78. e l'8 agosto in cui 
i lavoratori ebbero l'amara 
sorpresa di apprendere che 
l'Immobiliare era dichiarata 
fallita V8 giugno '78. A que
sto punto i lavoratori si ri
volsero alla nostra organizza
zione per esperire le vie per 
il recupero dei quattrini. 

A tutt'oggi, come abbiamo 
detto, tutto è tetterà morta. 
Tuttavia una serie di compia
cenze ci ha insospettito, fi
nanche la riapertura del can
tiere che era sotto sequestro 
da parte della cooperativa 
« Ionica », senza che i lavora
tori avessero una lira e come 
se non fosse nulla successo 
nonostante la protesta di que
sti. 

Inoltre nel periodo che va 
dal novembre '77 al febbraio 
'78 tutti i lavoratori subirono 
tre mesi di Cassa integrazio
ne, che non riescono a perce
pire poiché nella fattispecie 
dev'essere la commissione na
zionale CIG INPS di Roma 
che deve deliberare; e alcuni 
lavoratori, essendo statt licen
ziati lo stesso giorno in cui 
terminò il periodo di Cassa 
integrazione, senza alcuna ri
presa del lavoro, non matu
rano il diritto alla CIG. 

Che suggerimenti potete for
nirci? 

LETTERA FIRMATA 
dalla Camera del lavoro 
di Mirto Crosia (Cosenza) 

La vostra lettera descrive 
una vicenda per nulla ecce
zionale, ma anzi assai comu
ne, quando la crisi di una im
presa finisce col comportarne 
il fallimento; ma proprio per 
questo è necessario sottolinea
re tutta la gravità dell'insuf
ficienza e decrepitezza delle 
tutele che l'ordinamento con
cede ai lavoratori in caso di 
fallimento. In sostanza, col 
fallimento dell'impresa i lavo
ratori vedono, quanto meno, 
assai ritardata la realizzazio
ne del loro credito, sempre 
ammesso, poi, che riescano 
effettivamente a realizzarlo e 
non restino, in tutto o in par
te, delusi, alla fine del lungo 
periodo di durata della proce
dura fallimentare, per insuffi
cienza dell'attivo. Nel frattem
po perdono, di solito, anche 
il posto di lavoro, e precipita
no, dunque, in una situazio
ne doppiamente drammatica. 

Ne vi è, in verità, la possi
bilità di sottrarsi a queste 
gravi conseguenze chiedendo 
il soddisfacimento del credi
to al pretore del lavoro, per
chè è tipico e essenziale del
la procedura fallimentare (ar
ticolo 25 della legge fallimen
tare) che tutti i crediti, di 
qualsiasi origine, siano cerca
ti in un unico contesto, e din
nanzi al tribunale fallimenta
re: di conseguenza è di fron
te a questo tribunale, e con i 
tempi assai lunghi che la pro
cedura fallimentare comporta 
(molte volte più lunghi del 
processo del lavoro) che i la
voratori attraverso i loro le
gali potranno chiedere l'ac
certamento e la realizzazione 
dei crediti. 

Quanto al periodo di cassa 
integrazione guadagni (CIG) 
non pagata perchè l'azienda 
non ha ripreso l'attività al 
termine dello stesso periodo 
di CIG è, purtroppo, esatto 
che, in mancanza di ripresa 
produttiva, l'INPS non è te
nuta ad effettuare la corre
sponsione della integrazione 
salariale: ciò non significa, pe
rò, che le retribuzioni di quel 
periodo siano perdute, perchè 
di esse risponde, allora, l'im
prenditore e, dunque, una vol
ta intervenuto il fallimento, 
lo stesso attivo fallimentare. 
Occorre pertanto insinuare 
nel fallimento crediti retribu
tivi anche per il periodo di 
sospensione del lavoro, per il 
quale è stata richiesta, ma 
non concessa, la Cassa inte
grazione. Il lavoratore, inve
ro, non può essere semplice
mente sospeso dal lavoro sen
za retribuzione, perchè, per 
contratto, ha diritto sia a la
vorare che ad essere retribui
to, ed allora delle due l'una: 
o la Cassa integrazione si so
stituisce negli obblighi al da
tore di lavoro, o se ciò non av
viene per vari motivi (ad e-
sempio, perchè è mancata la 
ripresa produttiva) resta ob
bligato per le retribuzioni lo 
stesso imprenditore, ovvero, 
in caso di sopravvenuto falli
mento, l'attivo fallimentare. 

In teoria, dunque, i lavora
tori non perdono nulla per
chè tutti i loro crediti posso
no trovare soddisfazione nel 
fallimento, ma, nel concreto, 
le cose possono andare ben 

diversamente: anzitutto per
chè se l'attivo fallimentare è 
molto ridotto, non basta ave
re un credito riconosciuto sul
la carta se poi non vi è nel 
fallimento abbastanza denaro 
distribuibile e, in secondo luo
go, perchè evidentemente è 
ben diverso veder pagati i 
propri crediti subito o, inve
ce, alla fine di una procedu
ra fallimentare che può dura
re diversi anni, specialmente 
se si è perso il posto di lavo
ro e dunque il bisogno di mez
zi di sussistenza è estrema
mente acuto. 

A queste gravi insufficienze 
dell'ordinamento non è stato 
posto sufficiente rimedio da 
alcune modifiche normative, 
verificatesi nel corso di que
sti anni, cui però è pur giu
sto accennare e che devono 
essere tenute comunque pre
senti. Ricordiamo a proposi
to, anzitutto, che i crediti dei 
lavoratori hanno ora, dopo la 
legge 29-7-1975 n. 426, un privi
legio generale mobiliare di 
primo grado, in forza del qua
le essi « passano », per così 
dire, davanti ad ogni altro cre
dito (eccezion fatta per le spe
se di giustizia), e devono dun
que essere interamente soddi
sfatti prima che agli altri cre
ditori possa essere distribui
ta una sola lira: possiamo di
re, tanto per intenderci, che 
se i beni mobili acquisiti al 
fallimento valgono 110 milio
ni e vi sono crediti dei lavo
ratori per 100 milioni ed altri 
crediti diversi per 400 milio
ni, dovranno essere pagati in
teramente i cento milioni ai 
lavoratori, e agli altri credi
tori distribuiti proporzional
mente solo i restanti 10 mi
lioni. 

Inoltre, secondo un orien
tamento giurisprudenziale or
mai consolidato, i crediti dei 
lavoratori sono soggetti a ri
valutazione anche durante la 
procedura fallimentare fino 
alla chiusura dello stato passi
vo, e producono interessi fi
no alla liquidazione finale del
l'attivo: il che, come intuibi
le, attenua molto il danno 
derivante dalle lungaggini del
la procedura fallimentare. 
Lungaggini che, se la proce
dura è ben condotta dal cura
tore e dal giudice delegato, 
e attentamente seguita dal sin
dacato attraverso i suoi lega
li, possono non produrre gra
ve danno anche sotto un al
tro aspetto: è possibile, infat
ti, non attendere, per pagare 
i crediti, la fine della lunga 
procedura fallimentare, ma ef
fettuare invece dei riparti o 
pagamenti parziali (art. 113 
legge fallimentare) man ma
no che il curatore realizza 
l'attivo del fallimento. 

Come si vede alcuni rimedi 
sono stati introdotti, ma co
me si è già detto sì tratta 
spesso di semplici palliativi e 
questo per diverse ragioni: 
perchè è vero che i lavorato
ri sono privilegiati in primo 
grado, ma solo sui beni mo
bili dell'impresa fallita e non 
su quelli immobili (che han
no, com'è ovvio, il maggior 
valore) e perchè, in ogni ca
so, se, come spesso accade 
nel fallimento di imprese più 
o meno improvvisate o fragi
li, l'attivo è uguale a zero o 
quasi a zero, a nulla serve 
avere un privilegio... sul nien
te. 

Il rimedio vero dovrebbe 
essere un altro, estremamen
te semplice, che già è stato at
tuato in altri Paesi: ed esso 
consiste semplicemente nell'e-
scludere i lavoratori e i loro 
crediti dalle lungaggini e dalle 
complicazioni delia procedu
ra fallimentare e nell'istituire 
invece un apposito « fondo di 
garanzia » che paghi esso i la
voratori e si insinui poi nel 
fallimento per recuperare 
quanto ha pagato in tutto o 
in parte a seconda della con
sistenza dell'attivo fallimenta
re Vale la pena di ricor
dare che un sistema del gene
re esiste in Francia dal 1973 
(legge francese 27-12-1973 n. 
1194) e assicura il pagamen
to dei crediti ai lavoratori 
dell'impresa fallita entro tre 
mesi e otto giorni (cioè me
no di 100 giorni in tutto!) tra
mite un fondo di garanzia ali
mentato da contributi a cari
co esclusivo dei datori di la
voro. 

Ora. questo sistema è stato 
assunto dalla Comunità eco
nomica europea, nei propri 
atti, come vera soluzione per 
il problema della tutela dei di
ritti dei lavoratori nel falli
mento, ed è gravemente col
pevole l'inerzia del governo 
italiano nell'adeguarsi a que
sto indirizzo: il che, però, va
le anche come invito alle or
ganizzazioni del movimento 
operaio ad incalzare con più 
forza, su questo terreno, l'au
torità governativa. 

Resta da esaminare — e si 
tratta certo di un tema non 
meno importante della realiz
zazione dei crediti — la que
stione riguardante le conse
guenze occupazionali del falli
mento dell'impresa. Riservan
doci, per ragioni di spazio, 
di ritornare con maggiore ap
profondimento e per esteso 
su auesto tema, dobbiamo se
gnalare che qui si sta a no
stro parere faticosamente im
boccando la via giusta: sia la 
legge n. 301/1979 sia l'artico
lo 23 del DL 11-12-1979 n. 624 
prevedono che al fallimento 
segua non più il licenziamen
to dei lavoratori ma il loro 
collocamento in cassa integra-
7ionp euariagni straordinaria 
in attesa di ricollocazione at
traverso il sistema di mobi
lità del lavoro. 
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« L'informatore 
del consumatore » 
è diventato 
uno strumento 
di difesa 
per chi compra 
Chi è 
più informalo 
ò meglio difeso, 
dice il presidente 
dell'Unicoop 
Lombardia; 
da qui è partita 
l'iniziativa 

Una parie della scheda 
delle Coop dedicata al latte. 

Sette ricche schede 
per la nostra salute 

Un anno fa l'Unicoop Lombardia iniziava la distribuzione 
di una serie di schede col titolo « L'informatore del consu
matore » in 31 punti di vendita: un'operazione pianificata 
e continuata poi per tutto l'anno. 

a Di motivi per farlo ne avevamo molti — ilice Ambrogio 
Vaghi, presidente dcll'lfiiicoop Lombardia — riassumiamoli 
così: meno il consumatore e informato, più e indifeso, e una 
informazione obiettiva è la prima condizione per la crescita 
di un consumatore cosciente padrone delle proprie scelte, che 
riesce a darsi anche strumenti organizzativi per incidere sul
la situazione. 

« Così, per una campagna informativa rivolta a tutti, ma 
in particolare alle donne, che sono le effettive operatrici delle 
scelte alimentari della famiglia, abbiamo realizzato queste 
schede: compilate in modo scientifico e preciso, sì, ma con 
un linguaggio accessibile a tutti e ricche di informazioni 
diverse: nozioni generali sull'alimentazione, fabbisogni effet
tivi del nostro corpo, norme di scelta, dati validi per i prin
cipali prodotti di consumo ». 

A partire dallo scorso gennaio, circa ogni mese, atl esclu
sione dell'estate, una nuova scheda è stata messa a dispo
sizione del pubblico, in appositi contenitori, nei supcrcoop, 
sette schede in tutto che hanno illustrato : il rapporto peso/salu
te; la suddivisione degli alimenti in 7 gruppi e le funzioni 
degli alimenti; il latte; il pane; l'olio d'oliva; l'olio di semi. 

Viene ' esposta in questi giorni la scheda sul burro, e, 
contemporaneamente, verrà distribuito il raccoglitore desti
nato ad accogliere l'intera serie di schede: 30 in tutto. 

Le schede sono alate realizzate in modo scientifico, avva
lendosi anche della colluliora/ione del* dottor Uiv.i e della 
dottoressa (/rimata dell'Istituto di tecnologia alimentare (Fa
coltà di Agraria dell'Uniicraitìi itegli Studi di Milano), ma 
con un linguaggio molto semplice, con consigli pratici im
mediati e con illustrazioni esplicatile, ed hanno così risento 
l'interesse dei clienti dei supcrcoop, che hanno iniziato in 
gran numero (a raccolta. 

Di ogni scheda sono state stampate o distribuite oltre 
12 mila copie, e non passa giorno seu/a che qualche coiiiu-
matricc che ha iniziato la raccolta dagli ultimi numeri non 
chieda se non sia possibile avere le prime schede uscite, 
e tutti si informano per sapere quando uscirà la prossima 
scheda, per ciscre sicuri di trovarla. 

La serie dc\V Informatore del consumatore continuerà ad 
uscire per tutto l'anno, ma per il 1980 è prevista anche 
qualche cosa di più: si stanno organizzando incontri tra 
i clienti dei supcrcoop e dei docenti di scienze alimentari; 
lo scopo è sempre quello di fornire gli strumenti critici per 
una corretta scelta individuale ma, contemporaneamente, di 
rispondere anche ad un'esigenza collettiva dei consumatori, 
alla richiesta sempre più forte di passare dal problema di 
ciascuno al probema di tutti e di lì alla organizzazione di 
tutti per la tutela di ciascuno. Il movimento cooperativo, 
da sempre impegnato nell'azione di realizzare un nuovo mo
do di produrre e di consumare, è il naturale riferimento 
dei consumatori che desiderano organizzarsi. 

Emanuela Gatti 

Ecco di cosa ha bisogno il nostro corpo quando fa freddo 

Se l'inverno è rigido perché 
non la colazione «all'inglese»? 

Si deve assicurare al nostro organismo il fabbisogno energetico con alimenti adeguati 
e diversi - Abbandonare l'abitudine di un caffè preso in fretta - Bere molto acqua 

In pieno periodo invernale, 
chiusi nei nostri cappotti af
frontiamo ogni giorno i rigo
ri di una stagione — soprat
tutto in città del Nord — in
clemente e portatrice di fa
stidiosi malanni. 

Può l'alimentazione contri
buire a renderci meno crude
le il quotidiano scontro con 
le avverse condizioni meteo
rologiche? La risposta è sen
za dubbio affermativa, per
ché un corretto apporto nu
trizionale è in grado — attra
verso complicati circuiti chi
mici — di fornire al nostro 
organismo sia le calorie ne
cessarie particolarmente in un 
clima freddo, sia sostanze ca
paci di proteggerci da infe
zioni, infiammazioni, ecc. 

Per ottenere questi effetti 
è necessario rispettare una 
dieta sana, vale a dire ricca 
di vitamine e sali minerali e 
ben equilibrata nelle tre gran
di classi di alimenti: carboi
drati (cioè zuccheri e amidi), 
protldi (cioè proteine), lipidi 
(cioè grassi). 

I cibi devono perciò essere 
tali da assicurare al nostro 
corpo il soddisfacimento del 
suo fabbisogno energetico: sia 
quello «di base» (che gli 
consente di svolgere adegua
tamente le funzioni vitali, ed 
è variabile — a seconda del
l'età, del sesso, del peso — 
tra 1.400 e 2000 calorie al 
giorno) sia quello * supple
mentare» (dovuto al lavoro 
fisico ed intellettuale che cia
scuno di noi svolge). 

Ma, in pratica, come ci si 
deve comportare? Si può pen
sare di a scucchiaiare » sere
namente nei popolari e ap
petitosi piatti invernali? Che 
fare davanti a un'invitante pa
sta e fagioli, a una fumante 
polenta, a un profumato ri
sotto o ad una lauta pasta
sciutta? 

Dati i nostri personali gu
sti gastronomici, ci duole do
ver affermare che questi sa
poriti piatti devono rappre
sentare un'eccezione piuttosto 
che la regola del « mangiar 
sano». Essi possiedono infat
ti l'ingrata caratteristica di 
dare rapidamente un senso di 
pienezza, che spesso placa an
che l'appettio più robusto pri
ma ancora che sulla tavola 
compaiano i cibi davvero so
stanziosi. 

Dovremo quindi dare la pre
cedenza al latte e alle uova, 
alla carne o al pesce (di qual
siasi tipo e cucinati in qual
siasi modo), alla ricca va
rietà di formaggi (a pasta 
dura o molle); li accompa
gneremo con le verdure e gli 
ortaggi preferiti (crudi o cot
ti) e con quantità non ecces
sive di pane e di frutta (pre
diligendo gli agrumi) evitan
do di terminare il pranzo con 
un'enorme fetta di torta. Un 
bicchiere di buon vino può 
invece essere felice comple
mento del pasto di un indivì
duo adulto sano. 

Una cosa davvero indispen
sabile è però imparare a be
re parecchia acqua nel corso 

della giornata, anche se d'in
verno lo stimolo della sete 
può essere diminuito. Questo 
è importante perché, tra le 
sue numerose funzioni, l'ac
qua ha anche quelle di faci
litare i processi digestivo e 
depurativo (contribuisce cioè 
ad eliminare dal nostro orga
nismo le scorie che, se accu
mulate, possono danneggiare 
la nostra salute). Beviamone 
quindi senza timore diversi 
bicchieri al giorno, a digiuno 
o mangiando... 

Infine, un ultimo consiglio, 
doveroso anche se contrastan
te con le nostre più radicate 
abitudini: non limitiamo la 
colazione del mattino ad un 
caffè ingollato frettolosamen
te. Prendiamoci invece un po' 
di tempo e, prima di affron
tare una giornata di lavoro o 
di studio, provvediamo a fa
re un piccolo K rifornimento »: 
in questo caso il carburante 
può esser rappresentato — ol
tre che da una tazza di latte 
— caffè, o una spreduta d'a
rance — da un pezzetto di 
formaggio, o da una fetta di 
prosciutto, o anche da un uo
vo accompagnato da un po' 
di pane o da un paio di fette 
biscottale. 

Questo è del resto ti modo 
in cui iniziano la giornata le 
popolazioni dei Paesi più fred
di: perché non coglierne ed 
imitarne gli insegnamenti? 

Rita Rutigliano 
(Clinica medica 

dell'Università di Torino) 

Rosee 
previsioni 

per il turismo 
1980 

Un po' di ottimismo per 
il turismo italiano 1980 
se si considera l'andamen
to della stagione inverna
le. Nelle stazioni invernali 
si è infatti registrato un 
a tutto esaurito » senza 
precedenti. Dall'estero so
no affluiti turisti in misu
ra superiore agli anni 
scorsi, a conferma che 1' 
Italia sta beneficiando di 
una congiuntura favorevo
le sui più importanti mer
cati turistici. 

Nel 1979 si è registrato 
un incremento di clientela 
estera tra i più alti del 
decennio che si è chiuso 
con punte di eccezionale 
rilievo perfino nei mesi di 
giugno e di settembre, ol
tre che in quelli estivi. 

Forse non è eccessivo, 
si dice negli ambienti tu
ristici, fare una stima di 
almeno 8 milia miliardi di 
lire di apporto valutario 
della clientela intemazio
nale per il 1980. 

Per gli obesi 
soltanto 
un pasto 
e di sera 

Un solo pasto al giorno ri
dotto in calorie, ma di suffi
ciente quantità di proteine, 
ottiene una sostanziale dimi
nuzione di peso nelle persone 
obese. La riduzione è mag
giore se il pasto viene som
ministrato alla sera (a diffe
renza di quanto può accadere 
in soggetti normali) che non 
al mattino o diviso in tre 
piccoli pasti. 

Questi risultati sono stati 
ottenuti presso la Clinica me
dica Vili dell'università di 
Milano e la Clinica medica 
di Chieti e sono stati pre
sentati al Congresso inter
nazionale sulla patogenesi e 
il trattamento dell'obesità che 
si è concluso a Roma. 

Per una rapida diminuzione 
della massa di adipe sen
za perdita di volume della 
massa muscolare è stato con
sigliato di unire alla dieta 
una attività fisica moderata 
con una « Cyclette ». 

L'abbassamento della temperatura per congelare i prodotti fre
schi, per assicurarsi la sopravvivenza, è diventata oggi una scienza 
moderna per la lunga conservazione su basi industriali - Quando 
si perdono vitamine e sali minerali o si può incorrere in qual
che pericolo - Il 57 per cento delle famiglie consuma surgelati 
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Preannuncio al Salone di Rimini 
i 

Qualche nuovo gusto 
nel sorbetto 

per il caldo d'estate 
L'inventore del gelato e la confezione di Marco Polo sulla strada 
della Cina - Un programma per cinquantamila posti di lavoro 
in più nel settore - Prodotto industriale e prodotto artigianale 

Gusti nuovi per il gelato 
degli anni '80 sono stati pre
miati a Rimini. Quali sono? 
Non si sa o meglio lo sapre
mo solamente In primavera-
estate. I campioni di gelato 
scelti da una giuria per qua
lità, gusto e composizione ri
mangono, quindi, un segreto. 
I nomi con cui chiamare lo 
novità sono affidati alla fan
tasia dei gelatieri, presenti 
— numerosissimi — alla pri
ma edizione del SAGIP, cioè 
del Salone della gelateria e 
della pasticceria, figlio natu
ralo della manifestazione in
ternazionale delle attrezzatu
re alberghiero che si tiene 
ogni anno in febbraio. -

Il lancio di gelati « diver
si » avverrà proprio sulla rl-
viora emiliano-romagnola e 
non certamente a caso. 1 gela-
tierl hanno fatto bene i loro 
conti: lo scorso anno le « pre
senze » hanno superato i 30 
milioni. 

Di gusti-base per i gelati ce 
no sono già 82. Ci sono addi
rittura i gelati al sedano e 
alla ricotta, spiega il vice pre
sidente nazionale del comitato 
per la difesa e la diffusione 
del gelato artigianale, Benve
nuto Corradini. Pare impos
sibile andare oltre questa ci
fra, ma i gelatieri ci sono 
riusciti anche stavolta. E non 
sarà certamente l'ultima dal 
momento che in passato sono 
riusciti ad « imporre » novità 
ripetendo ricette. E* bastato 
un piccolo tocco diverso al 
prodotto. 

L'idea di nuovi gusti sta a 
significare che quelli tradizio
nali sono in crisi? Certamen
te no, risponde il presidente 
dello stesso comitato Guerri
no Bellatl. « Noi siamo come 
i sarti: abbiamo bisogno di 
creare nuovi modelli per in
centivare i consumi ». Bellatl 
è anche segretario delle latte
rie e delle gelaterie di Mila
no e provincia. Ricorda il suc
cesso ottenuto dal « gelato al
lo yogurt », « un prodotto per 
di più dietetico ». Un affare 
colossale, nato dalla fantasia 
dei gelatai locali. . ,-

L'incremento nel consumo 
del gelati c'è stato, eccome, 
non solo a Milano e in Lom
bardia, oppure nel Meridio
ne dove questo dolce va per 
la maggiore. Bastano, credia
mo, due dati: 20 anni fa il 
consumo procapite in un anno 
era in media di 250 grammi; 
lo scorso anno è salito a ben 
8 chilogrammi. E' una cifra 
che impressionerebbe i « pa
dri» del gelato: Marco Polo, 
durante il suo viaggio in Cina, 
lo confezionò con neve e suc
chi di frutta. Non era anco
ra il vero gelato che prende
rà corpo, invece, alla corte 
della Signoria dei Medici. In
ventore: il Buon Talenti, inca
ricato dalla Corte (lui che 
era ingegnere) di preparare 
qualcosa, al di fuori del nor
male, per un illustre ospite 
francese. Poi verrà il Coltelli, 
il « padre » della cassata. Da 
allora abbiamo esportato ge
lati e gelatieri in gran quan
tità. 

Oggi i produttori italiani so
no 40 mila e il settore occu
pa un milione di lavoratori. 
Enorme il giro d'affari in un 
anno: 160 miliardi di lire. Di 
tutto quello che si produco 
in Italia rimane, si o no, un 
decimo. Il resto supera i no
stri confini nazionali. Il 60 
per cento di questa « monta
gna» di gelato è opera degli 
artigiani. 

II settore potrebbe benis
simo espandersi, per produrre 
di più anche per l'esportazio
ne. Come « comitato » — dice 
Bellati — abbiamo predispo
sto un programma per 50 mi
la posti in più di lavoro ogni 
anno. Lo si potrebbe realizza
re se ci fosse un sostegno fi
nanziario per ristrutturazioni 
e corsi di qualificazione. Eb
bene abbiamo bussato a mol
le porte ma senza ricevere ri

sposte positive. Insisteremo 
con il governo e con le altre 
istituzioni ma nel frattempo 
non resteremo con le mani in 
mano: organizzeremo per con
to nostro altri corsi e andre
mo alla ricorca di nuovi mor
enti stranieri. Obiettivo prin
cipale: la Cina. Sono già stati 
presi contatti e le premesse 
por una esportazione sono 
buono. 

Co, poro, gelato e gelato. 
Bollati, infatti, fa una distin
zione» netta. Quello « industria-
Io » 6 semplicemente un ice-
cream. La differenza sta nel
la insufflazione d'aria. Il ge
lato artigianale incorpora un 
volume d'aria naturale, attra
verso la manteca/Jone, non 

superiore al 20-25 per cento; 
quello industriale incorpora 
— forzatamente — aria nella 
misura del 90-110 per cento 

Conclusione: peso diverso, 
qualità diversa. In più, nel se
condo prodotto, c'è la presen
za di coloranti. « Ecco perché 
noi vogliamo difendere il ge
lato artigianale, come fanno 
i francesi con il loro cham
pagne. Lo facciamo creando 
anche gusti nuovi, affidati al
l'estero dei gelatai, con l'ag
giunta di aromi naturali. Può 
essere il risultato di un solo 
prodotto o di più prodotti. 
Il nome rimarrà in esclusi
va ». 

Gianni Buozzi 

L'arco di Augusto a Rimini. Non II plastico di un architetto, ma la ricostruzione di un maestro pasticciere. 

Compriamo un po' d'aria chiamata gelato 
.Sono migliori i gelati industriali o quel

li falli artigianalmente? Da un po' di 
tempo questa domanda cerca una ri
sposta che, ovviamente, non è mai la 
stessa. Vediamo di superare i gusti per
sonali, i si dice o i mi pare, e cerchia
mo di attribuire a ciascuno di questi 
due prodotti quanto gli è dovuto. 

Certo, t gelati artigianali alla frutta 
o altro (e se ne trovano per tulli i gu
sti e preparati con le frutte più strane 
o con ortaggi) che si possono gustare al 
chiosco e che il gelataio asserisce di 
aver preparato con le proprie mani, so
no estremamente gustosi; la frutta c'è, 
perché si vede e si sente, ci sono a te
stimoniarne la presenza, i pezzetti che 
deliziosamente capitano solto i denti, 
forse il gusto sarà aiutalo da qualche 
aromatizzante a naturale », ed il colore 
accentuato da qualche altro colorante, 
ma certo sono buoni. 

E quelle creme, quegli zabaioni, quei 
cioccolati, quella panna, delizia di grandi 
e piccini, si sente che sono fatti come 
a casa, come ogni buona cuoca può pre
parare nella propria cucina; hanno, in
somma, tutto il gusto della genuinità; 
ma non fermiamoci all'apparenza delle 
cose, in questo caso al sapore, che se 
da una parte il gusto è particolare, ca
sereccio, dall'altra parte, qualche pro
blema di difesa dell'igiene può nascere 
e qualche rischio, solto questo punto 
di vista, può nascere e la stagione calda 
fare il resto. 

I gelati industriali non sono cattivi al 
gusto, ma anche questo è standardiz
zato; prendendo un gelato industriale di 
cui abbiamo anche solo una volta sen
tito il sapore, non ci sono sorprese, re
sta sempre quello. Si sente che il pro
dotto è fatto dalle macchine e non da 
abili mani di uomo; la consistenza, alle 
volte sorprende: una grossa cucchiaiata 
di gelato, una volta in bocca scompare 
in nulla. Però sono fabbricati con me
todi automaticamente controllati, sia sul 
plano igienico, sia delle materie, in mo
do da corrispondere alle caratteristiche 
batteriologiche necessarie per evitare in
tossicazioni o tossinfenzioni da stafilo
cocco o da salmonelle. 

II latte deve essere pastorizzato, la 
crema deve subire lo stesso trattamen

to, le uova sono fresche ed integre, se 
viene usata polvere d'uovo, questa deve 
essere esente da solmonella, il ghiaccio 
di cui si fa uso deve provenire da fab
briche autorizzate a produrlo, i colo
ranti, gli stabilizzanti e gli emulsionan
ti usati sono quelli ammessi dalla leg
ge;- insomma l'igiene è assicurata al 100 
per cento. 

Sotto questo aspetto si può stare tran
quilli, ma il gusto è quello che è. In
somma c'è il prò ed il contro nell'un 
prodotto e nell'altro. 

Ma vediamo di sapere cosa sono que
sti gelati industriali e come sono pre
parati. Non staremo, in questa sede, a 
descrivere dettagliatamente le tecnologie 
di produzione, diremo soltanto che de
vono essere seguite regole ben precise 
nell'introduzione degli ingredienti per la 
preparazione delta miscela, che viene pa
storizzata, quindi omogeneizzata, poi la
sciata a maturare ed adeguatamente aro
matizzala ed infine confezionata ed in
durita in appositi tunnel. 

Una fase della lavorazione che invece 
riteniamo mettere in evidenza è quella 
detta deZ/'overrun, cioè l'incremento di 
volume che il qelato subisce per inglo
bamento d'aria. 

Questo fenomeno naturale, può esse
re, anzi è, esaltato artificialmente, fino 
ad ottenere, per talune specie di gelati, 
come l'ice-cream, aumenti del 90-110 per 
cento, mentre per altri tipi di gelato, 
come quelli alla frutta, tale incremento 
è «soltanto» del 60 per cento. 

Ecco, qui sta il fatto peggiore, che 
essendo il gelato venduto a volume, può 
accadere di comprare a caro prezzo una 
modesta quantità d'aria e niente altro. 
Eppure, alcuni tipi di gelati, di sostan
za ne potrebbero avere, considerando 
gli ingredienti che vengono usati, che 
sono: crema di latte, latte, panna, zuc
chero, uovo, cacao, frutta ecc. 

Insomma sarebbe, o meglio, dovrebbe 
essere un errore considerare il gelato un 
rinfrescante, in quanto se ben prepara
to e non esageratamente * gonfiato », può 
diventare un alimento di buon valore 
nutrizionale. 

Ma non cerchiamo, neppure in questo 
caso, la collaborazione della legislazione 
alimentare, perché andremmo incontro 

ad amare delusioni; nelle pochissime pa
gine dedicate all'argomento si trovano 
disposizioni inerenti la vigilanza igieni
ca del prodotto, elenchi di additivi e 
coloranti ammessi, ma per quanto ri
guarda la composizione del gelato e so
prattutto una classificazione degli stes
si in base agli ingredienti usati, assolu
tamente nulla. 

C'è solo da augurarsi che la proposta 
di classificazione della CEE, venga ap
provata, in modo da definire questo ali
mento e darne slandards di qualità. La 
classificazione è questa: A) GELATO DI 
CREMA: contenente in peso almeno il 
9% di materia grassa del latte, il 73'» di 
estratto secco non grasso del latte, il 
31% di residuo secco totale; B) GELATO 
AL LATTE: contenente in peso almeno 
il 2,5% di materia grassa del latte, il 
5V* di estratto secco non grasso del lat
te, il 28Vo dì residuo secco totale; C) 
GELATO AL LATTE MAGRO: contenente 
in peso meno del 2,5°/* di sostanza gras
sa del latte, il 5»i o più di estratto sec
co non grasso del latte, ed un minimo 
del 25% di residuo secco totale; D) GE
LATO AL GRASSO VEGETALE: conte
nente in peso almeno il 5% di materia 
grassa del latte ed il 28% di residuo 
secco totale: E) GELATO AL .. con la 
elencazione delle materie sapide in esso 
utilizzate, siano esse frutta o succhi di 
frutta, freschi o conservati, concentrati, 
disidratati o altrimenti trasformati, be
vande alcooliche o estratti ed essenze 
naturali; F) GELATO ALL'ACQUA, con
tenente in peso almeno il 14° o di zuc
cheri alimentari ed il lSVt di residuo 
secco totale; G) SORBETTO AL ..: con 
indicazione delle materie sapide tipo 
frutta non a guscio o bevande alcoliche 
in esso utilizzate: per limoni tenore in 
frutta I5*'e e residuo secco totale 19'Ì, 
per altra frutta tenore in frutta 35*'-. e 
residuo secco totale 21* t. 

Con una normativa del genere sapre
mo finalmente cosa mangiamo, e anche 
se si tratta solo di gelati, sarebbe già 
un bel passo avanti. 

Silvia Merlini 
esperta di tecnologia alimentare 

Avanza la civiltà del superfreddo 
Le tecniche della conservazione 

E' in arrivo la civiltà del 
freddo, anzi del superfreddo. 
L'abbassamento della tempe
ratura per conservare il ci
bo è una tecnica antichissima 
che si è andata evolvendo fi
no ad arrivare allo stadio mo
derno rappresentato dalla sur
gelazione. 

Tempi brevi 
Per surgelazione si intende 

un supercongelamento condot
to in tempi molto brevi: solo 
la rapidità del trattamento 
permette di mantenere inal
terate le caratteristiche orga 
nolettiche e nutrizionali del 
prodotto di partenza. I sur
gelati vengono portati alla 
temperatura di —18X3, misu
rata al centro della massa, in 
tempo massimo di quattro 
ore. 

Allo scopo si utilizzano di

versi sistemi: aria refrigera
ta, contatto con piastre con
tenenti liquido frigorigeno, 
immersione od aspersione 
con soluzioni incongelabili (sa
lamoie), immersione in azoto 
liquido (quando si vogliano 
raggiungere temperature infe
riori ai —5CC) o aspersione 
sempre con azoto liquido. 

La scelta dipende dalle tem
perature di trattamento e 
quindi dalle dimensioni e ca
ratteristiche del prodotto. Na
turalmente prima di venire 
surgelato l'alimento viene pre
parato. cioè lavato, pelato, di
sossato, sminuzzato, scottato, 
eviscerato, ecc., talvolta con
fezionato, a seconda delle ne
cessità. 

Ma allora la carne congela
ta è surgelata? A questo pun
to si rende necessaria una dif
ferenziazione tra congelamen
to e surgelazione. Il congela
mento è un procedimento len

to che determina la formazio
ne di cristalli abbastanza 
grossi di ghiaccio: al momen
to del ritorno alla tempera
tura ambiente si verificano 
danni, cioè lesioni a carico 
delle membrane cellulari con 
conseguente perdita di sostan
ze nutritive come vitamine e 
sali minerali. 

La rapidità della surgelazio
ne favorisce invece l'organiz
zazione dell'acqua in piccoli 
cristalli regolari senza quin
di gli inconvenienti sopra ri
cordati all'atto dello sconge
lamento. 

Fatti in casa 
E la congelazione domesti

ca? Non a caso non si è qui 
usato il termine surgelazio
ne: 1 congelatori casalinghi in
fatti consentono sì di mante

nere temperature inferiori ai 
—20"C, in modo da permette
re una buona conservazione 
dei surgelati, ma non sono a-
datti a riprodurre le condi
zioni di velocità di raffred
damento ottimali per la vera 
e propria surgelazione. 

I prodotti « congelati » a li
vello domestico potranno ap
parire di qualità migliore, so
prattutto se il materiale di 
partenza è di prima scelta, 
ma non sono altrettanto «si
curi » dal punto di vista del
la conservabilltà: il loro valo
re nutritivo può essere dimi
nuito dalle perdite di succo 
conseguenti allo scongelamen
to. 

E' questa l'era della surge
lazione: solo tale metodo di 
conservazione permette di 
mantenem inalterate lo carat
teristiche del prodotto anche 
per 11 fatto che si procede 
al trattamento subito dopo il 

raccolto o la macellazione. La 
surgelazione del pesce viene 
fatta addirittura « a bordo » 
ed è l'unico sistema in grado 
di risolvere i problemi del 
settore derivanti appunto dal
l'estrema deperibilità del pro
dotto. 

La scottatura 
La surgelazione « blocca » 

l'acqua disponibile all'attività 
dei microrganismi che potreb
bero degradare il prodotto. Il 
trattamento preventivo di 
scottatura in acqua calda o 
in vapore elimina in parte gli 
agenti contaminanti o patoge
ni eventualmente presenti stil
la superficie del materiale di 
partenza e consente di man-
tenero la consistenza e l'a
spetto originario. 

Per quanto riguarda il va
lore nutritivo, la surgelazione, 
rispetto ad altri sistemi di 
conservazione, è quello che in
tacca in misura minore il pa
trimonio vitaminico: perdite 
minime di vitamine solubili 
in acqua si hanno solo in se
guito alla scottatura. 

E* interessante ricordare 
che il contenuto in vitamina 
C di alcuni vegetali surgela
ti è superiore a quello dei 
corrispondenti prodotti fre
schi: surgelando vengono 
bloccate quelle attività vita
li che normalmente, conti
nuando dopo il raccolto, de
teriorano il prodotto. 

Che cosa sì può surgelare? 
E' impossibile elencare la va
sta gamma dei prodotti che 
si prestano al trattamento: 
si va dai prodotti naturali ta
li e quali (fragole, piselli, 
ecc.) ai prodotti precotti o 
cucinati. Dalla produzione al 

consumo i surgelati seguono 
un ciclo di conservazione e di 
trasporto denominato catena 
del freddo: i prodotti surge
lati devono necessariamente 
essere mantenuti a tempera
ture inferiori a —2tK;. La ca
tena del freddo deve essere 
efficiente ed ininterrotta: un 
temporaneo innalzamento del
la temperatura determina ine
vitabilmente un'alteraeione 
del prodotto. 

I pericoli 
Nei casi di una sua breve 

Interruzione si ha semplice
mente lo scongelamento ed il 
ricongelamento dell'acqua ed 
una perdita di qualità, nei ca
si di interruzioni prolungate 
(oltre 12 ore) subentrano an
che pericoli di ricontominnzio-
no dell'alimento. 

Questa legge inflessibile 
rappresenta, per lo meno nel 
nostro Paese, un ostacolo al
la diffusione su larga scala 
dei surgelati: la realizzazione 
della catena del freddo, le in
stallazioni, richiedono ingenti 
capitali. 

Nel I960 si consumavano in 
Italia 0,02 kg di surgelati ai-
l'anno per persona, nel 1970 si 
era a 0,60 kg, nel 1975 a 1,61, 
nel 1977 a 2,37, per arrivare 
ai 2,60 kg prò capite del 78: 
oltre ti 57 per cento delle fa
miglie italiane fa ormai UFO 
corrente dì tali prodotti, men
tre il numero dei congelato
ri casalinghi è salito sino a 
3.000.000. 

Tali consumi tenderanno na
turalmente ad aumentare, i 
prodotti surgelati hanno un 
avvenire assicurato. 

Lucia Granata 
Esperta di tecnologia 

alimentare 
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Cinque milioni di tonnellate prodotte in un anno 

L'amianto ormai 
ci insidia tutti 

L'elemento cancerogeno non è più soltanto negli ambienti in cui 
viene lavorato e impiegato - Gli studi a Bcutivoglio sull'asbesto 
e i possibili materiali alternativi - I rischi di contaminazione 

L'asbesto o amianto è il no
me generico di una "iene di 
silicati fibrosi naturali. Sei si 
licati fibrosi naturali sono ri
conosciuti come asbesto il 
crisotilo, la croculolite, l'amo-
site, l'actilomte, l'antofitlite, 
la tremolile 

L'asbesto è stato usato in 
piccole quantità per migliaia 
di anni, ma il suo impiego in
dustriale data dal ISSI) Nei 
cinquanta anni tra il ISSO e 
il 1930 la produzione mondia
le cumulativa è stata valuta
ta in circa 5 000 000 di tonnel
late. Tale produzione è an
data tn seguito rapidamente 
aumentando- nel solo 1976 ne 
sono state prodotte 5 17S 000 
tonnellate 

L'asbesto viene prodotto in 
molttsstmt Paesi di tutti i 
continenti I maggiori produt
tori sono nell'ordine Canada. 
URSS (di gran lunga i due 
più importanti), Sud Africa. 
Rhodesia, Repubblica popola
re cinese, Italia e USA 

Gli impieghi di questo mi
nerale sono numerosissimi e 

i più vari. Per citare solo i 
più importanti esso viene uti
lizzato: nella costruzione di 
strutture edili (coperture, pan
nelli. condutture), di tubatu
re (acquedotti, oleodotti), di 
bacini e di vasche (tra l'altro 
quelle usate per deposito di 
acqua potabile), come mate
riale isolante (isolamenti ter
mici ed insonorizzanti, in edi-
di/ici pubblici e privati, itavi, 
treni, ecc ) , nella costruzione 
dei freni, nella produzione di 
filtri (per acqua potabile, vi
no, piodottt alimentari, ecc.). 

La quantità di asbesto im
messa nell'ambiente, dall'ini
zio del sito impiego industria
le, e enorme. Inoltre l'asbe
sto è praticamente indistrut
tibile. Per queste ragioni, es
so si può ritenere ubiquità-
riamente presente nell'am
biente, soprattutto nei Paesi 
industrializzati. Indagini au-
toptiche condotte alcuni anni 
fa, in alcune metropoli, han
no evidenziato la presenza di 
asbesto nei polmoni di una 
altissima percentuale di citta

dini. scelti a caso fra la po
polazione generale. 

Nel 1935, dopo oltre mezzo 
secolo dal suo impiego indu
striale e dopo molti anni 
dall'acquisizione che l'asbesto 
produceva nei lavoratori e-
sposti una grave forma di fi
brosi polmonare (l asbeslosi), 
venne per la prima volta pro
spettata l'associazione tra 
cancro polmonare ed asbesto. 

Da allora le indagini epide
miologiche su popolazioni e-

.sposte (in particolare su po
polazioni lavorative) e ricer
che sperimentali, hanno in
confutabilmente dimostrato 
l'azione cancerogena deli 
asbesto. 

Esso provoca nell'uomo 
cancro polmonare e tumori 
maligni (mesoteliomi) della 
pleura e del peritoneo Esso 
determina inoltre un aumen
to dell'incidenza di carcino
mi dell'apjHiralo gastro-inte
stinale e della laringe. Carcino
mi del polmone e mesotelio-
mi pleurici e peritoneali so
no stati riprodotti anche su 

Un buon sonno migliora la vita 

Henri Rousseau, Il sogno (particolare). 

Il «onno risponde allo ne
cessità di ristorare le ener
gie dell'organismo alternan
do fasi di attività con fasi 
di riposo: quali sono in
vece le funzioni del sogno 
che raprpesenta circa il 20-
25°, b del tempo trascorso 
nel riposo notturno? II no
stro cervello durante il pro
cesso di maturazione che si 
verifica nei primi mesi ed 
anni che seguono la nascita 
deve ricevere delle stimola
zioni sufficienti a promuo
vere Io sviluppo delle cellu
le neri ose ed a far cre
scere la complessa rete di 
comunicazioni tra cellula e 
cellula. 

In altre parole è l'eser
cizio che sviluppa e fa fun
zionare il cervello la cui 
struttura è programmala 
nelle sur grandi linee alla 
nascita. Ln ' esempio di 
questa x fame » di stimoli 
ci viene fornito dagli espe
rimenti che dimostrano co
me negli animali che sono 
stati tenuti al huio u sot
toposti a scarse informazio
ni visive dopo la nascita 
non si sviluppa la capaci
tà di vedere e percepire 
gli -limoli, anche perché 
molte delle cellule addette 
alla visione si atrofizzano. 

Il sogno, come hanno di
mostrato numerose ricerche, 
è prevalentemente limitato 
a quella fase del sonno che 
viene definita sonno REM. 
dai movimenti oculari ra
pidi che Io caratterizzano 
{rapiti eye moimients). II 
sonno REM rappresenta un 
potente meccanismo interno 
di stimolazione che contri
buisce a promuovere la ma
turazione del cervello dopo 
la nascita e che soddisfa la 
« farne » di l i m o l i di que
sto organo in tutte le età. 
I centri cerebrali addetti al 
sonno generano infatti nel
la fase del sogno degli im
pulsi bioelettrici che si c-
spandono a ventaglio luneo 
ima rete di vie nervose 
(la formaziiviie reticolare), 
irradiandosi verso la super
ficie cerebrale, bombardan
dola di stimoli ed eccitando 
numcro-i nuclei nervosi: 
ecco perche durante i sogni 
si muovono i bulbi ocula
ri, si e sessualmente ecci
tati, ed a volte i bambini 
e gli adulti si muovono a 
scalli o parlano. Questa ne
cessità di autcstimolazione 
è massima nel neonato e 
nel l>aml>ino, che sognano 
per circa la metà del loro 
riposo notturno, ma anche 
nell'adulto e nell'anziano il 

Psicofarmaci 
e i sogni 

se ne vanno 
Anche stress psichici, lavori pesanti e in
versioni dei turni creano turbe al riposo 

sogno rappresenta una for
ma di meccanismo eccitato-
rio che fa in modo che an
che durante la notte il 
cervello riceva una stimo
la/ione sufficiente, o per 
fare un paragone meccani
co, che vengano lubrificati 
tutti i suoi circuiti. 

Co«a succede se l'indivi
duo viene privato del -oli
no e dei sogni? In questo 
campo sono itati condotti 
numerosi esperimenti stili' 
uomo, tenendo svegli dei vo
lontari per più ore. Dopo 
circa 50 ore di insonnia si 
verificano delle turbe del
la percezione, disturbi vi

sivi, irascibilità ed una 
scarsa applicazione e resa 
nei test psicomotori. 

Dopo ° 0 ore di depriva
zione di sonno compaiono 
vere e proprie allucino/io
ni che regrediscono in se
guito al riposo. Uno stalo 
di disagio e ili affaticamen
to nervoso meno imponen
te ma non trascurabile esi
ste anche negli individui 
in cui si verificano una 
carenza o dei disturbi del 
sonno meno grav i della sop-
presiione totale (difficoltà 
nell'addormcntarsi, inson
nia, frequenti risvegli, son
no ili breve durata). 

Insonnia da lavoro 
\ c g l i ultimi anni sono 

aumentati inoltre gli stu
di epidemiologici che indi
cano soltanto come nume
rose sostanze to«sichc pre
senti negli ambienti di la
voro producano insonnia o 
turbe del sonno: tra ic so
stanze incriminate vi sono 
il piombo tetractile, il mer
curio, l'ossido di carbonio. 
il nitrobenzene. Le azioni 
tossiche di queste sostanze 
a livello del sistema nervo
so sono complesse e tra i 
disturbi più frequenti si 
contano l'insonnia e gli in
cubi notturni. 

Vi sono altre situazioni 
in cui non si verifica tan
to l'insonnia quanto distur
bi e carenze del sogno. Gli 
psicofarmaci rappresentano 
una delle cause principali 
della riduzione dei sogni : 
nel corso del trattamento 
con farmaci tranquillanti, 
antidepressivi ed anche son
niferi il sonno REM vie
ne progressivamente abolito 
e si hanno, non infrequen
temente, delle turbe anche 
gravi del comportamento. I.a 
quantità ili sogni è profon

damente ridotta anche nelle 
persone sottoposte a stress 
psichici, a turni di lavoro 
pesanti o ad inversioni fre
quenti dei ritmi di veglia e 
di sonno, come nel raso dei 
turnisti. 

Ijn riduzione dei sogni 
contribuisce a produrre gra
vi tensioni nervose, tur!*? 
della memoria, stati d'ansia 
ed un calo della sessualità 
che e evidente anche nel
le p«*r?onr che assumono 
psicofarmaci. A questi sta
ti d'ansia il medico ri
sponde spesso prescrivendo 
psicofarmaci che sono a lo
ro volta causa di una ulte
riore riduzione dei sogni. 

Alla qualità della vita 
contribuisce quindi " anche 
un sonno ristoratore: ma il 
sonno e il sogno risentono 
profondamente dei nostri 
rapporti con l'ambiente e gli 
sSrrss quotidiani o i ritmi del 
lavoro agiscono sia sui tomi 
dei nostri sogni sia sulla loro 
quantità. 

Alberto Oliverio 
cattedra di Piicnhiiìlofiia 
dell'I liiirvrsitìt di Roma 

animali da esperimento trat
tali con vari tipi di asbesto. 
- In articolare, data la loro 

estrema rarità sulla popola
zione umana generale, i me-
sotelloml vengono ritenuti il 
tumore «spia» di esposizio
ne ad asbesto, anche se tato-
rti essi possono verificarsi in 
individui non esposti. 

Negli USA il prof. Sclikoff, 
la più alta autorità scientifi
ca nel settore, ha valutato 
che nel prossimi 20 anni, nei 
soli USA, 4 000 persone all' 
anno moriranno per tumori 
da asbesto. 

In Italia è stata riscontrata 
a Trieste e a Genova, analo
gamente a quanto avviene in 
porti di altri Paesi, una con
centrazione di mesotelionl, 
che è slata messa m relazio
ne alla presenza nei cantie
ri navali di asbesto, larga
mente impiegato netta coiben
tazione delle stive. 

L'azione cancerogena dell' 
asbesto dipende dall'entità 
dell'esposizione: più intensa e 
più protraila è l'esposizione, 
maqgiore ù il rischio. Inda
gini epidemiologiche e ricer
che sperimentali hanno tut
tavia dimostrato che tale ri
schio permane anche per e-
sposizioni brevi o di limitata 
entità. I frammenti di fibre 
(« aghi ») di asbesto in/alti, 
una volta penetrati nell'orga
nismo, possono rimanervi an
corati indefinitamente. 

Fino ad alcuni anni fa il ri
schio cancerogeno da asbesto 
sembrava limitato alle popo
lazioni lavorative, che sono 
quelle maggiormente esposte. 
Solo recentemente sono stati 
descritti alcuni casi di tumo
re, non dipendenti da esposi
zioni professionali. In parti
colare sono stati descritti me
soteliomi in familiari (mogli 
e figli) di operai che porta
vano con le tute sporche e 
nei capelli aghi di asbesto 
nell'ambiente familiare 

Data la presenza di fibre 
di asbesto, come già detto. 
nell'atmosfera in generale, il 
loro recente riscontro in ac
qua potabile, bevande e cibi 
venuti a contatto con mate
riali di asbesto e il grande 
consumo di prodotti conte
nenti asbesto, l'osservazione 
di tumori in popolazione non 
lavorativa, ancorché a lutt'og-
ai in numero assai 'imitato. 
ha dilatato il problema del 
rischio cancerogeno da asbe
sto. dai limili più ristretti 
dell'iaiene industriale, a quel
li della sanità pubblica gene
rale. 

in questo nuovo contesto II 
problema va valutato, senza 
maliziosi silenzi. • ma anche 
senza incontrollati allarmi
smi. Il rischio potenziale per 
ia popolazione generale va 
considerato, ma ' va conside
ralo altresì che l'esnosizione 
nell'ambiente generale non è 
dell'entità di quella lavorati
va. soprattutto passata. 

Allarme ha suscitato in 
questi ultimi tempi la presen
za di asbesto nell'atmosfera 
di ambienti nubblici (ma non 
solo di ouelli). in cui spesso 
sono stati usati per rivestire 
le superftei interne materiali 
che lo contenevano, e da cui 
esso può liberarsi per pro
gressivo deterioramento. Tra 
questi ambienti vi sono an
che le scuole, ove soggiorna
no in maniera continuativa e 
prolungata bimbi, insegnanti 
ed altro personale. 

Indagini condotte neati USA 
e in Francia neali edifici sco
lastici. hanno evidenziato che, 
ove le superflcl degli ambien
ti sono stabilizzate e ben con
servate. non vi è rischio cor
rente di contaminazione. Nei 
casi invece ere le superfici 
sono friabili o deteriorate, ta
le rischio esiste. In alcune 
situazioni di particolare de
terioramento (conclude una 
importante indagine america
na), le contaminazioni trova
te erano a livelli che posso
no portare ad un aumento del 
rischio di malattie da asbe
sto negli anni futuri. 

Il problema dell'asbesto' co
me problema di igiene indu
striale e come problema di 
salute pubblica esiste e va af
frontato anche nel nostro 
Paese con sollecitudine. Si 
tratta di studiare e pianifica
re i tipi, i modi e i tempi 
degli interventi, per i Quali 
esistono già basi conoscitive, 
in una sequenza che tenga 
conto di precise priorità. Van
no operate in particolare, con 
sollecitudine, le bonifiche am
bientali, soprattutto là ove si 
ravvisano più urgenti. 

Va detto che fino ad ogqi 
la sanità pubblica è stata la 
grande assente. Tra i orovve-
dimenti per il controllo dei 
rischi da asbesto vi è quello 
della sua sostituzione con ma
teriali che presentino alcune 
o parte delle caratteristiche 
fisico-chimiche, che hanno de
tcrminato a suo tempo gli im
pieghi industriali e la diffu
sione dell'asbesto stesso. 

Tra i materiali considerati 
come alternativi vi sono le 
fibre e la lana di retro, fibre 
organiche di sintesi e fibre 
minerali di altro tipo. La qua
si totalità di questi materiali 
a sostitutivi D non è stata fat
ta oggetto di studi che pos
sano determinarne l'innocui
tà o i rischi per la salute. A 
nostra conoscenza le sole stu
diate sono le fibre di vetro, 
che sidl'animale da esperi
mento si soio dimostrate, in 
particolari condizioni speri
mentali, esse pure canceroge
ne. 

Bisogna pertanto cercare di 
non fare l'errore di sostituire 
un materiale « rischioso » co
me l'asbesto, con materiali a 
« rischio sconosciuto » fino a 
prova contraria. E' questa u-
na vecchia storia per cui un 
problema di salute pubblica 
si risolve in una operazione 
economica. 

A questo proposito presso 
la Sezione sperimentale nel 
Castello di Bentivoglio del no
stro Istituto e Centro, con U 
supporto della CEE, stiamo 
eonduczndo un mega esperi
mento atto a valutare in ma
niera quantificabile i rischi 
oncogeni di tutta una serie di 
«r asbesti », di vario tipo ed o-
rigine e, comparativamente, 
di una lunga serie di mate
riati alternativi, onde cercare 
di produrre dati per preveni
re futuri errori e calamità, 

Cesare Mattoni. 
(direttore dell'Istituto d' 
oncologia e del Centro tu

mori di Bologna) 
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Un motorcaravan 
i 

«Laika» su Fiat 
«238 » a benzina 

Il più piccolo dei « Motorpolo »,è stato presentato al pubblico alla diciassettesima mostra internazionale del ca
ravanning di Firenze - Può ospitare cinque persone, può raggiungere i 100 orari e si guida con la patente B 

I l «Motorpolo 6 » su meccanica del Fiat «238» a benzina. E' la novità di maggior rilievo tra i modelli Laika nuova 
serie '80. Nei disegni vicino al titolo si vede come il a Motorpolo 6 » si presenta nella sistemazione a giorno (a sini
stra) e In quella a notte (a destra). 

Più «grinta» ma anche più confort 
per le Alfa di Pomigliano d'Arco 
I nuovi modelli Alfasud hanno beneficiato di numerosi aggiornamenti estetici e mecca
nici - Una ingegnosa soluzione per consentire il carico di oggetti ingombranti 

\J NA SERIE di modifiche esterne che conferiscono alla 
vettura maggior « grinta » ed un rinnovato arredamento 
interno, per un migliore confort: sono queste le caratteri
stiche essenziali delle nuove « Alfasud » che in questi gior
ni sono state commercializzate sul mercato italiano. , 

Prodotta a Pomigliano d'Arco nelle tradizionali tre 
versioni (1200, 1300 e 1500 centimetri cubici) a quattro e 
a cinque marce, l'impianto generale della nuova « Alfa-
sud » resta quello consueto, ma la carrozzeria è ora ca
ratterizzata dal muso ridisegnato sul quale spicca il pa
raurti avvolgente, in resina sintetica rinforzata da fibre 
di vetro, che si raccorda con i passaruota e che segue lo 
stesso discorso stilistico dei fari, rettangolari, anch'essi 
divenuti avvolgenti. " ' • • 

Anche di lato la nuova « Alfasud » appare diversa, e 
la sua linea acquista maggior slancio per la presenza di 
una spessa modanatura lungo tutta la fiancata e di una 
ampia fascia sottoporta. 

Nella parte posteriore, infine, spHjcajno- sulla coda tron
ca i nuovi gruppi ottici a sviluppo orizzontale ed il para
urti avvolgente analogo a quello anteriore, mentre si nota 
la scomparsa delle antiestetiche cerniere esterne del baule. 

L - , - - , : • 
A NUOVA «Alfasud», comunque,. mantiene immutata 

1 impostazione generale, perché è una vettura — rilevano 
i tecnici dell'Alfa — che regge ancora assai bene il mer
cato (48.000 vetture vendute Io scorso anno in Italia) e 
per la quale si prevedono ancora vendite in crescendo nei 
prossimi anni, con una produzione che per quest'anno è 
prevista in 120.000 unità. ' • 

Gli interventi tecnici e stilistici tendono dunque sem
plicemente a dare da un Iato un'immagine nuova ad un 
prodotto ancora valido, e dall'altro a correggere alcuni 
difetti e a limitare ulteriormente i costi per gli utenti. 

Il primo obiettivo — dicono i tecnici — è stato rag
giunto con le modifiche stilistiche che hanno conferito 
all*« Alfasud» una linea più aggressiva e sportiveggiante, 
mentre il rinnovato allestimento interno accentua la con-
forievolezza del viaggiare. 

Dal punto di vista meccanico, ferme le prestazioni, 
ritenute più che soddisfacenti, i tecnici dell'Alfa hanno 
concentrato i loro sforzi verso l'aumento dell'economicità 
e la lotta alla corrosione, vista la tendenza generale del 
pubblico a tenere più a lungo la vettura. 

Ecco perciò l'adozione del carburatore doppio corpo 
su tutta la gamma per far risparmiare benzina grazie ad 
un rendimento migliorato e ad una potenza lievemente 
maggiore. Ma ecco, soprattutto, l'adozione di speciali pro
cedimenti anticorrosione per la carrozzeria. 

Il vano ricavato nei sedili posteriori' dell'Alfasud per far 
passare sul bracciolo oggetti ingombranti. 

A: BBIAMO GIÀ* AVUTO occasione di effettuare una 
prova della vettura, breve ma sufficiente ad apprezzare 
l'aumentato confort delle « Alfasud » (le sospensioni sono 
state modificate) e le piccole innovazioni negli allestimenti 
interni che ne rendono più piacevole e pratica l'utilizza
zione. 

I posti posteriori sono stati resi più comodi grazie 
ad una maggiore inclinazione; quelli anteriori, con il cu
scino più lungo di 5 cm e lo schienale imbottito sulle 
fasce laterali, assicurano un maggiore ancoraggio. 

Tra i tanti piccoli interventi di dettaglio uno ci -è 
parso particolarmente ingegnoso per razionalizzare le pos
sibilità di carico di una vettura che non ha il portellone 
posteriore: nel vano dell'appoggiabraccia posteriore, quan
do è ribaltato, abbassando una mensolina si ricava una 
apertura che immette direttamente nel baule e attraverso 
la quale è facile far passare sci, canne da pesca e oggetti 
analoghi, senza bisogno di mettere il portabagagli sul tetto. 

I prezzi di listino, IVA esclusa, delle quattro versioni 
berlina sono: « Alfasud » 1,2 quattro -marce quattro milipni 
e 842 mila lire; « Alfasud » 1,2 a cinque marce cinque mi
lioni e 257 mila lire; « Alfasud » 1,3 cinque marce cinque 
milioni e 520 mila lire: « Alfasud » 1,5 cinque marce cinque 
milioni e 783 mila lire. 

Con la «ammiraglia » Audi 5 cilindri Turbo 
si viaggia nel silenzio anche ai 2 0 0 orari 
E' disponibile pure una versione di base « 200 5E » con motore aspirato - Quali problemi 
hanno dovuto affrontare e risolvere i tecnici della Casa tedesca 

La tedesca Audi ha una 
nuova ammiraglia, o me
glio le ammiraglie sono 
due: la Audi 200 5 E con 
un motore aspirato di 2200 
ce a cinque cilindri che 
eroga 136 CV e la Audi 
200 5 T che ha un motore 
turbo della stessa cilindra
ta, ma che fornisce una 
potenza di ben 170 cavalli 
e consente alla vettura di 
superare in scioltezza i 200 
orari senza penalizzare 
troppo i consumi che ven
gono indicati, secondo le 
convenzioni, in 12,5 litri o-
gni cento chilometri. 

La vettura, che ha car
rozzeria e allestimenti tipi
ci delle « ammiraglie » di 
tutte le case, dovrèbbe tro
vare in Italia, secondo le 
previsioni degli importato
ri, 500 acquirenti l'anno 
che potrebbero anche rad
doppiare. L'interesse per la 
vettura, a parte appunto 
questo piccolo numero di 
utenti, va quindi alla tec
nica adottata dalla Casa te
desca per aumentare di 
circa 40 CV la potenza del 
motore di base. 

Le modifiche del motore 
dì base — e più tardi an
che quelle agli impianti di 
produzione — sono state 
assai contenute. Occorreva 
ridurre ti rapporto di com
pressione da 9,3 a 7 e il 
problema venne risolto con 
l'impiego di pistoni specia
li a testa cava, il cui volu
me corrisponde all'incirca 
al 47 per cento del volume 
totale della camera di com
bustione. Date le maggiori 
sollecitazioni, Io spinotto 
de' pistone è stato rinforza

to di un millimetro e a 
causa delle temperature più 
elevate, le valvole di scari
co sono al sodio. 

Assai faticoso e impegna
tivo è stato invece dare la 
giusta forma al collettore 
che, su spazio ristrettissi
mo, porta in tre condotti i 
gas di scarico dai cinque 
cilindri al turbocompresso
re. Si è dovuto ricorrere ad 
una costosa lega nichel/fer
ro, per rendere il colletto
re resistente alle tempera
ture che si sviluppano. Il 
compressore è di dimen
sioni tali da ottenere la 
massima economicità e la 
massima coppia motrice 
possibile a basso e medio 
regime di giri. 

Il compressore ha una 
turbina con un regime di 
rotazione d'esercizio di 
100.000 giri/r e un limite 
di rottura di 150.000 giri/I'. 
per cui è stato dotato di 
un ulteriore raffreddamen
to . a olio. Per tutti i con
dotti dei gas di scarico è 
stato impiegato un mate
riale molto costoso, resi
stente alle alte temperatu
re. 

L'azione del turbocom
pressore è semplice quan
to funzionale. I gas di sca
rico del motore azionano 
la turbina motrice e la tur
bina di compressione, ca
lettata sullo stesso albero, 
gira ad uguale velocità a-
spirando aria che viene in
viata ai cilindri con una 
compressione di 0,82 bar. 
In tal modo i cilindri ven
gono riempiti in modo uni
forme con l'effetto di ave
re una elevata coppia mo
trice, una grande elasticità 

COMWtSSOOt 

Lo schema della turbocompressione del motore di 2144 ce 
170 CV della Audi 200 ST. 

e un aumento di potenza 
altrimenti ottenibili soltan
to con un incremento di 
cilindrata o del regime di 
rotazione del motore. 

I risultati di questa «cu
ra d'aria » sull'Audi a cin
que cilindri — informa la 
Casa — sono I seguenti: in
cremento di potenza di 34 
CV, senza un significativo 
aumento di peso della vet
tura; la coppia massima del 
5 cilindri aspirato della Au
di 200 5 E è aumentata di 
circa un terzo e viene rag
giunta già a 3300 giri anzi
ché a 4200 giri/1'; riduzio
ne del livello sonoro nell' 
abitacolo fino a 2 decibel 
a seconda del numero di 
giri; rumorosità allo scari

co più uniforme e meno fa
stidiosa perchè la turbina 
di compressione che ruota 
a 100.000 giri/r agisce da 
silenziatore aggiuntivo; nes
sun altro modo d'incremen
to di potenza avrebbe con
sentito un più economico 
sfruttamento del carburan
te. 
- Il cambio a cinque mar

ce della Audi 200 5T è sta
to adattato alle particolari 
caratteristiche del potente 
motore turbocompresso. 

Grazie alle particolari ca
ratteristiche del motore 5T 
(potenza massima a un re
gime di rotazione inferiore 
rispetto ai motori aspira
ti) anche la rumorosità del 
motore risulta ridotta. 

La diciassettesima Mo
stra internazionale del Ca
ravanning si è aperta saba
to a Firenze alla Fortezza 
da Basso. La prima impor
tante esposizione dell'anno, 
e la più vecchia del setto
re rimarrà aperta sino a> 
domenica prossima, offren
do ai caravanisti l'occa
sione dei confronti neces
sari per sciogliere gli ul
timi dubbi circa il modello 
da scegliere, dopo i pro
getti e le indecisioni dei 
mesi invernali. 

Molte Case, alcune delle 
quali a fine d'anno hanno 
effettuato le tradizionali 
campagne di sconto, pre
sentano a Firenze le novi
tà '80, sia per le roulot-
tes. che per i veicoli spe
ciali (camper e motorcara
van) ai quali è stato dedi
cato un intero padiglione. 

Fra le marche che pre
sentano nuovi modelli la 
Roller, la Laika, l'Elnagh, 
la francese Star, la Laver-
da, la Caravans Internazio
n i per quanto riguarda le 
caravan; per i canmer f* 
motorcaravan la gamma è 
completa: dal piccolo snan-
go Fiat ai grossi Motorho-
mes americani nelle versio
ni '80. 

Abbinato alla mostra del 
caravanning (orario 15-23 
feriali e 10-23 sabato e fe
stivi) è il quarto Salone 
della nautica e degli arti
coli sportivi. -

Tra le marche italiane 
presenti, in primo piano 
la Laika di Tavarnelle Val 
di Pesa che ha ancora am
pliato e affinato la sua pro
duzione, che dagli appassio
nati è considerata tra le 
migliori esistenti sul mer
cato. La famiglia dei « Mo
torpolo » Laika sì è infatti 
arricchita di un nuovo mo
dello, il a 6 », su meccani
ca Fiat 238, con motore a 
benzina di 1438 ce. 

Il « 6 » è il più piccolo 
dei motorcaravan della Lai
ka. Dopo i prestigiosi mo
delli su meccanica Merce
des, seguiti dai modelli 
medi su telai Ford e OM, 
la Laika è così entrata nel 
settore dei motorcaravan di 
prezzo più accessibile, op
tando per la collaudata 
meccanica del Fiat 238. 

Il « Motorpolo 6 » è lun
go metri 5.12, dispone di 
quattro posti letto più uno 
a richiesta. 

La cabina del 238 ha tre 
posti ed è comunicante con 
l'abitacolo. Il veicolo pesa 
23 quintali a pieno carico 
e raggiunge una velocità 
massima di circa 100 ora
ri; si guida con la paten
te B. 

Il « 6 » è disponibile an
che in versione semplifica
ta, ma già predisposta per 
l'installazione di accessori. 
Il modello più completo 
costa, su strada circa 15 
milioni, quello semplificato 
un milione in meno. 

L'equipaggiamento di se
rie del a Motorpolo 6 S » 
comprende: un letto matri
moniale, un letto singolo, 
un letto a castello, un letto 
a castello supplementare a 
richiesta, una stufa a gas 
da 3000 calorie per il riscal
damento, una cucina mo
noblocco "a 2 fuochi, un fri
gorifero trivalente da 65 IL, 
un mobile pensile con cap
pa aspirante, un secondo 
mobile pensile, un tavolo, 
una mensola, una cassapan-
ca, un armadio, due divani. 

La toilette, completamen
te arredata con specchiera, 
2 mobili porta-oggetti, por
ta-asciugamani, attaccapan
ni è attrezzata con scarichi 
con tubazioni in polietile
ne rigide, doccia con tenda 
paraspruzzi, WC con serba
toio recupero acque scure, 
boiler acqua calda 30 It. 

Nell'equipaggiamento di 
serie sono da ricordare an
cora: pompa elettrica con 
autoclave, 1 batteria a tam
pone da ricaricare in pa
rallelo con la batteria del 
veicolo per mezzo dell'al
ternatore, cavo di raccordo 
a rete, trasformatore 220 -
12 V, 2 aeratoli a soffitto 
doppi, tenda divisoria in 
stoffa pesante con zona po
steriore, tende doppie, ve
tri doppi, porta a scuderia 
con parete attrezzata (bre
vetto Laika). 

Le dimensioni e i pesi 
del veicolo sono: lunghezza 
er^erna fuori tutto mm 5128, 
larghezza esterna mm 2080, 
altezza massima da terra 
mm 2550. peso complessivo 
a pieno carico ql 22,90, pas
so mm 2400. 

Insieme al « Motorpolo 
6» la Laika presenta an
che le versioni *80 dei mo
delli « 4 » e « 5 » con mo
difiche rivolte in particola
re a migliorare l'abitabili
tà, aprendo il passaggio 
dalla cabina all'interno del 
soggiorno. Anche su questi 
modelli esiste l'impianto di 
recupero delle acque spor
che che permette di sostare 
anche nei centri storici. 
• Il modello «4». su te
laio OM Grinta con moto
re diesel, costa, IVA esclu
sa, 26 milioni e 754 mila li
re; il modello «5» su te
laio Ford Transit diesel, di
ciotto milioni e mezzo 
(sempre IVA esclusa). 

La casa di Tavarnelle Val 
di Pesa ha poi rinnovato 
anche te caravan della serie 
Polo, dalla grande residen
ziale «7.000» all'ultima na
ta (la 44). 

Il modello «7.000» è lun
go m. 6,15, dispone di otto 
posti letto, pesa 1200 chili 
e costa 9 milioni e 600 mi
la più IVA; il modello 44, 
a 4 e 5 posti letto, del peso 
di 870 chili costa circa A 
milioni, IVA compresa. 
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La morte a Roma del popolare attore di teatro Peppino De Filippo 

Un grande commediante 
per sorte e per scelta 

Le tappe di una lunga e felice carriera - Il sodalizio con gli altri due fratelli Titina ed 
Eduardo - La «sua» Compagnia - Le parti del «buffo» - I rapporti con il cinema 

Ripubblichiamo il profilo 
biografico e critico di Pep
pino Do Filippo scritto da 
Aggeo Savloli; essendo, In
fatti, giunta a tarda ora la 
notizia della sua scompar
sa, l'articolo è apparso, 
Ieri, solo sull'edizione di 
Roma dell' « Unità ». 

Furono « I De Filippo ». Poi, 
distintamente, Titina, Eduar
do, Peppino. I primi due an
cora uniti, a lungo, nella me
morabile stagione postbellica, 
Peppino attivo dal 1945 per 
suo conto, con una propria 
Compagnia: che volle anche 
polemicamente definire « del 
teatro italiano », quantunque 
l'inflessione, la « calata » dia
lettale, se non il lessico, vi 
avesse quasi sempre il suo 
posto, e decisivo. 

Ora che, dopo Titina (spen
tasi sessantacinquenne, nel 
1963), se n'è andato Peppino, 
e mentre Eduardo si avvia ili 
suoi gloriosi ottant'anni, da 
infaticabile lavoratore della 
scena, il pensiero immediato 
corre proprio a quella triade, 
a quell'originale impasto di 
talenti comici e drammatici, 
che furono « I De Filippo ». 
Si arrivò a dire che essi co
stituivano « tre espressioni di
verse di un attore unico ». E 
non era vero. Ma, certo, il 
loro sodalizio campeggia, nel 
decennio anteguerra, come. 
qualcosa di eccezionale. Che 
interpretassero i primi co
pioni scritti da Eduardo, o da 
Peppino (o da Titina), o da 
amici e collaboratori più vi
cini come Armando Curdo; 
che affrontassero gli adatta
menti di opere d'altri, scritte 
in lingue o dialetti differenti, 
la loro triplice personalità s' 
imponeva: la « sùbita versati
lità » di Titina, il « puntiglio 
folle » di Eduardo, per dirla 
con Eugenio Ferdinando Pal
mieri. E Peppino? « Peppino 
scherza e spazza » annotava 
Palmieri, variando il titolo di 
uno dei successi di allora. 

Toccavano a lui, infatti, le 
parti del « buffo » più irre
sponsabile e riottoso, ingor
do e balordo. Personaggi co
me il Nennillo di Natale in 
casa Cupiello, come il Mario 

Peppino De Filippo con II figlio Luigi. 

Bertolini di Non ti pago, na
scevano, oltre che dalla pen
na e dall'esperienza scenica di 
Eduardo, dal vivente modèllo 
« negativo » che Peppino pro
poneva. 

Questa protervia ridicola ed 
efferata, questa tristizia e ma
lizia quasi animalesche ave
vano ascendenze si può dire 
millenarie, dalla Commedia 
dell'Arte su su fino alle ma
schere arcaiche. Ma Peppino 
dava loro un segno attuale e 
nazionale, e napoletano. La 
Fame, ad esempio, che nelle 
sue molte accezioni (dal bi
sogno di sopravvivenza allo 
smodato appetito) tante figu
re da lui create, sulla carta 
o alla ribalta, nutrivano in 
sé, non era solo un dato cul
turale, storico (la Fame, di
ciamo, di Pulcinella), ma u-
na connotazione esistenziale 
radicata: per il presente, per 
il passato, a futura memoria. 

Dunque, tra le fitte prove 
di Peppino autore, rimango
no valide, pur se legate in 
senso stretto alla sua inter
pretazione, quelle ove megìio 
si manifesta in forme sapi
de, grottesche, d'uno spirito 
scempio e sinistro, lo stato di 
disagio, d'indigenza fisica e 
intellettuale, degli strati sub
alterni della società, fino al

la piccola e piccolissima bor
ghesia: uno stato ben al di 
qua di quella « presa di co
scienza », della quale si farà 
portatore Eduardo, nella pro
pria maturità. E a Peppino 
sarà pertanto congeniale la 
misura dell'atto unico, a par
tire da quel Don Rafèle 'o 
trumbone da cui si datano, 
nel 1931, gli inizi-del comme
diografo. Quelli dell'attore ri
salgono assai lontano, alla 
prima infanzia: a quando, con 
i fratelli — e figli, come lui, 
di Eduardo Scarpetta — esor
di nella compagnia paterna, 
poi continuata dal fratellastro 
Vincenzo. 

Dal teatro « minore » (rivi
sta, varietà, sceneggiata) a 
quello « maggiore » — con la 
consacrazione dei De Filippo, 
già fra il '33 e il '39, per ma
no della critica più qualifica
ta, e dei plaudenti pubblici di 
tutta Italia — l'attività di 
Peppino interprete, presto al
largata al cinema e, nell'ulti
mo quarto di secolo, alla te
levisione, non conosce soste. 
La sua produzione compren
de una cinquantina di copio
ni, e parecchi sono, per un 
motivo o per l'altro, i titoli 
da rammentare: tra quelli di 
più ampio respiro, Tutti uniti 
canteremo (poi ribattezzato 

Un ragazzo di campagna), La 
lettera di mammà, Ma c'è pa
pà, Non è vero... ma ci cre
do, del periodo '31-"42 (ma ri
presi anche di recente); men
tre alla fase successiva al 
conflitto appartengono Quelle 
giornate (1946), che riflette in 
una sua chiave particolare 
(quasi facendo il verso a Na
poli milionaria di Eduardo) i 
mesi dell'occupazione tedesca 
a Roma, Quel bandito sono 
io! (1947), Quel piccolo cam
po (1948), fino a Io sono suo 
padre (1952), e a Come finì 
Don Ferdinando Ruoppolo, 
dove a prendere il sopravven
to, con esiti poco felici, era 
una latente, sotterranea vena 
patetica. 

Una notazione dettagliata è 
necessaria per Le metamor
fosi di un suonatore ambu
lante: spettacolo composito e 
colorito, in prosa versi e mu
sica, basato su un antico ca
novaccio, e che consentiva a 
Peppino di dar fondo alle sue 
qualità trasformistiche, mimi
che e caricaturali. Presentate 
anche all'estero, a Londra, 
Mosca, Parigi,- Le metamor
fosi vi raccolsero strepitosi 
consensi, diffondendo oltre i 
confini la fama di un teatran
te cui la popolarità non ha 
mai, del resto, difettato. An
che se ottenuta, a volte, con 
i cascami del suo genio bef
fardo, come nel caso della 
macchietta di Pappagone, che 
fece epoca in TV. 

Sul lato « serio » di Peppino 
si allineano i ripetuti con
fronti con i grandi del tea
tro, da Molière (L'Avaro, Il 
malato immaginario) a Ma
chiavelli (La Mandragola), da 
Goldoni a Pirandello: fu, tra 
l'altro, un Liolà di spiccato 
risalto, nella versione parte
nopea della commedia che il 
maestro siciliano volle affida
re ai De Filippo (e di Piran
dello ridusse e interpretò, in 
Amicissimi, una deliziosa no
vella). Ma il rapporto più cla
moroso e sorprendente fra 
Peppino e il teatro moderno 
si stabilisce, forse, con l'edi
zione televisiva (regista Fe-
noglio) del Guardiano di Ha-
rold Pinter, propizdatrice di 

Eduardo, Peppino e Titina De Filippo. 

un allestimento, purtroppo 
non realizzato, anche sui pal
coscenici. 

La potenza e prepotenza 
propriamente farsesca di Pep
pino non è comunque da sot
tovalutare, né da considerare 
marginale, o da pesare sul bi
lancino della « letteratura 
drammatica». A certi livelli, 
il gesto si fa testo, l'accento 
determina la battuta, la pau
sa conta più della parola, il 
ghigno assume di per sé uno 
spessore di significati poli
valenti; il riso stralunato, ai 
limiti dell'astrazione metafisi
ca. del surrealismo, di Totò 
s'incontra cosi con quello di 
Peppino, sua « spalla », ma di 
pari grado, in tanti film « doz
zinali », che entrambi ripu-
dieranno, nella loro stragran
de maggioranza, e che tutta
via testimoniano e conserva
no un patrimonio di umori
smo « puro », sottratto a ogni 
regola e condizionamento fi
scale da parte dei frigidi e-
sattori della cultura autoriz
zata (ma ricordiamo ancora 
la stima e l'affetto che Piran
dello ebbe per i De Filippo). 

Non sarà scandaloso, né i-
nopportuno, quindi, e conclu
dendo sul Peppino « cinema-

' tografico », elencare, accanto 

alla felice accoppiata di E-
duardo e Peppino nel non di
menticato Cappello a tre pun
te di Camerini (1934), tanto 
vessato dalla censura fasci
sta; accanto alle trascrizioni 
cinematografiche di comme
die eduardiane (segnatamente 
Non ti pago, 1942); accanto ai 
riusciti connubi con Lattua-
da e Fellinl (Luci del varietà, 
1951) o con FelHni solo (Le 
tentazioni del dottor Antonio, 
in Boccaccio 70, 1962) o con 
Sordi (Un giorno in pretura, 
1953): non sarà scandaloso né 
inopportuno, dicevamo, elen
care i molti Totò, Peppino e... 
(... e la malafemmina, ... e la 
dolce vita, ... e le fanatiche, 
... e i fuorilegge) ed altri va
riamente dissimulati, da Una 
di quelle alla Banda degli o-
nesti, agli Onorevoli. 

Dalla « politica », Peppino 
si era tenuto sempre abba
stanza distante. Anzi, sebbe
ne naturalmente, istintiva
mente antifascista, nel dopo
guerra gli venne spesso di di
re cose che, con giudizio som
mario, lo fecero qualificare 
« di destra ». Ma col mondo, 
in generale (oltre che con la 
sua famiglia), egli aveva rela
zioni del tutto speciali. Gli 

era simpatico Togliatti, in an
ni non sospetti, e lo invitava 
sempre alle sue « prime ». Nel 
1974, s'impegnò vigorosamen
te per la conferma della leg
ge sul divorzio: già ammo
gliato, e separato, la sua com
pagna Lidia Maresca (Lidia 
Martora in arte), dopo una 
lunghissima unione, aveva po
tuto sposarla solo nel 1971, 
poche ore prima che lei mo
risse. 

Ci pensarono i fascisti an
tidivorzisti, a ogni modo, ad 
ampliare ii senso dell'atteg-
piamente di Peppino, al di 
là del « fatto personale », col
pendo e danneggiando vigliac
camente il Teatro Parioli, do
ve lui recitava (quello stesso 
teatro che gli stessi fascisti 
avrebbero dato più tardi al
le fiamme). Ci piace ramme
morare oggi tale sua parte
cipazione a una battaglia di 
civiltà, cui dal proprio canto 
dava prestigioso contributo 
Eduardo. Divisi da dissapori 
domestici e artistici, sui qua
li Peppino vorrà poi dire la 
sua in un discusso, imbaraz
zante libro, i due fratelli si 
ritrovavano uniti in quel fran
gente, quasi senza volerlo. 

Aggeo Savioli 

OGGI VEDREMO 
e amori Vita 

di un egiziano 
Appuntamento con un vecchio film « kolossal » questa sera 
sulla Rete uno (ore 20,40): Sinuhe l'egiziano. Le avventure 
del trovatello Sinuhe, i suoi amori, la guerra contro gli inva
sori Ittiti sono una garanzia sicura di divertimento ed eva
sione. Certo, nel film di Michael Curtiz (1954), la fedeltà 
alla storia lascia molto a desiderare ma sicuramente abbon
dano certi effetti non privi di interesse. Sulla Rete due si 
replicano le indagini de « Il commissario De Vincenzi » in 
Il Do tragico, interpretato da Paolo Stoppa. Alla fine di 
questo sceneggiato inizia (ore 21,55), sempre sulla Rete due 
una nuova rubrica sui rapporti tra l'uomo e l'ambiente, a 
cura di Giulio Macchi. Prima puntata dei a Quaderni di 
habitat » è II rendimento. Paolo Stoppa ne e II commissario De Vincenzi ». 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 

13,00 
13,25 
1330 
14,00 
14,25 

17,00 

18,00 

18,30 

18,50 
19,20 
19,45 
20,00 
20,40 

23,00 

DSE: SCHEDE - FISICA «Dal sistema temperato al 
rumore bianco » 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
DSE: MATERIA E VITA - «I l moscerino della frutta: 
uno sguardo alla biologia comportamentale» (4.) 
3, 2, 1... CONTATTO! - Programma a cura di Sebastiano' 
Romeo - TV e Uan presentano: aOplà, il circo», «Lo 
mangeresti un cagnolino? », « Mazinga Z » (5); « Le tat
tiche del Barone Ashura »; a Provaci! »; « Curiosissimo »; 
« Le incredibili indagini dell'ispettore Nasy » 
CINETECA-STORIA - DSE - «La vita quotidiana negli 
anni di guerra 1939-'45» - Regia di Gianni Toti 
SPQR: Sembrano proprio questi, romani - Disegni ani
mati 
L'OTTAVO GIORNO - « Cultura e cristianesimo » 
HAPPY DAYS - « Lori... crocerossina sbagliata » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SINHUE L'EGIZIANO (1954) - Film di Michael Curtiz 
con Edmund Purdom, Victor Mature, Peter Ustinov, 
Bella Darvi 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete tre 
18,30 

19,00 

19,30 

20,00 

20,05 
21,00 
21,30 
22,00 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... - Con Gloria Maggìoni 
DSE - PROGETTO SALUTE - «La salute vien man
giando » 
TG3 - Fino alle 19,10 informazione a diffusione nazio
nale; dalle 19,10 alle 19,30 informazione regione per 
regione 
TG3 - SPORT REGIONE - Edizione del lunedi a cura 
delle redazioni regionali 
TEATRINO - « Colazione sulla spiaggia » - . 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
RISCALDAMENTO ED ENERGIA 
DSE - TRA SCUOLA E LAVORO - Situazioni regionali 
TG3 
TEATRINO (replica) 

Svizzera 

Rete due 
12,30 
13.00 
13,30 
17,00 
17,20 

1730 

18,00 

18,30 
18,50 
19,05 

19.45 
20,40 

21.55 

22,40 
23,20 

MENU' DI STAGIONE - Conduce Giusi Sacchetti 
TG2 ORE TREDICI 
DSE: CENTOMILA PERCHE' 
SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anni Trenta 
GIUNCHINO E LA COSTELLAZIONE DELLA BILANCIA 
Disegno animato . 
SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale - «Lo sport 
0 SCUOls» * • 
1 POPOLI DEL MEDITERRANEO - «La civiltà dei 
Greci» (14.) 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORT SERA 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
BUONASERA CON... FRANCA RAME e il telefilm « Deb-
bie fa licenziare il maritto» 
PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 STUDIO APERTO 
IL COMMISSARIO DE VINCENZI - Con Paolo Stoppa 
« Il Do tragico » (2.) 
I QUADERNI DI HABITAT - Programma di Giulio Mac- I 
chi - «Il rendimento» (1.) ! 
PROTESTANTESIMO 
TG2 STANOTTE I 

Ore 17: Telescuola: astronomia; 17,30: Telescuola: geometria; 
18: Per i più piccoli; 18,30: Per i bambini; 18,50: Telegiornale; 
19,05: « Il pesce diavolo », telefilm della serie « Flioper »; 19,35: 
Obiettivo sport; 20,05: Il Regionale; 20,30: Telegiornale; 20,45: 
I cristiani: «La Riforma» (7); 21,45: Concerto brillante; 
23,05: Prossimamente cinema; 23,20: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,03: L'angolino 
dei ragazzi: e Le forbici danzenne »; 20,30: Telegiornale; 20,45: 
Alle 4 dei mattino, due uomini, due donne, film; 22,15: Passo 
di danza, ribalta di balletto classico e moderno: «Romeo e 
Giulietta»; 23,05: Il ritorno dei predestinati, sceneggiato (2). 

Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: n tempo d'amare, telefilm; 
12,45: A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 14: Aujourd'hui madame; 
15: Rubens pittore e diplomatico; 16: Percorso libero; 17,20: 
Finestra su... 17,52: Recré A 2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco 
dei numeri e lettere; 19,20: Attualità regionali; 20: Telegiornale; 
20,35: Domande d'attualità; 21,40: La speranza nella Francia; 
22,25: Salone delle feste; 23,15: Telegiornale. 

Presentata nel corso di un convegno a Reggio Emilia 

Nasce una nuova rivista 
e si chiama «Musica/Realtà» 

* " j T -

Interessante dibattito sul ruolo della critica musicale 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — La situazione della 
critica e la presentazione della nuova rivi
sta Musica Realtà sono i due argomenti di
scussi al convegno che ha richiamato a 
Reggio parecchi musicologi e critici. 

La pubblicazione che apparirà in edicola 
verso la metà di febbraio è stata presenta
ta dal suo direttore. Luigi Pestalozza, come 
uno strumento che, fuori da ogni apriori
smo politico e culturale, vuole contribuire 
alla crescita del movimento musicale in Ita
lia. Il titolo stesso Musica-Realtà collega la 
rivista alla ben nota iniziativa che. nata a 
Reggio, è stata per parecchi anni e conti
nua ad essere un modello di diffusione delle 
idee nuove e una fruttifera spinta all'allarga
mento della conoscenza a strati sempre più 
vasti. Oggi, mentre in tutta Italia si regi
stra una tumultuosa crescita di pubblico e 
di iniziative, appare ancor più necessario 
un organo di stampa atto a riflettere lo sta
to della conoscenza, ad ampliare l'informa
zione e la coscienza critica attraverso l'a
perto confronto intellettuale. •-

Attorno a questi argomenti ed a quelli 
dell'attività specificamente giornalistica, illu
strati dalle relazioni di Piero Santi_e idi 
Michelangelo Zurletti. si è poi sviluppato 
un vivace confronto. Tema di fondo: la rifor
ma e la funzione della critica di cui Mario 
Baroni ha analizzato il linguaggio. Cavicchi 

ha lamentato la scarsa rigorosità, mentre 
Gino Stefani ne ha messo in dicussione la 
natura attuale. 

L'intervento di Stefani ha agitato le ac
que contrapponendo alla cultura tradizio
nale quella spontanea di un pubbb'co incolto 
le cui reazioni vanno studiate e diffuse co
me punto di partenza di una nuova visione 
dei few meni musicali. L'impresa, cui Ste
fani si dedica da tempo, è stata assai dibat
tuta. Da un lato v'è infatti l'utile raccolta di 
dati originali attraverso una serie di incon
tri-concerti in diverse zone: dall'altro vi è 
l'interpretazione dei dati stessi secondo un 
metro che rischia di portare ad una con
trapposizione tra istinto e cultura con la 
sopravvalutazione di un nuovo tipo di « buon 
selvaggio a depositario di ignote virtù intel
lettive. Proprio questo è assai dubbio in una 
epr.ca come la nostra in cui dischi, radio 
e TV eliminano a gran velocità i residui di 
una ipotetica innocenza culturale e. assieme. 
le antiche separazioni tra cultura e incul
tura del pari ereditarie. 

L'argomento è apparso comunque appas
sionante. Di questo e d'altro si è parlato a 
lungo con interventi di Orselli. Pestalozza, 
Speranzi. Bergamaschi, i due relatori e altri. 
concludendo, come sempre avviene, sulla 
necessità di continuare la discussione sia 
in altri convegni che sulla nuova rivista. 

r. t. 

Montecarlo 
Ore 1630. Montecarlo News; 16.45: Paul Gauguin; 17.15: Shop
ping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 18,15: 
Un peu d'amour...; 19,10: Don Chuck il castoro; 19.40: Tele 
menu; 19,50: Notiziario; 20: Pronto sala stampa, telefilm; 20,55: 
Bollettino meteorologico; 21: Quando la verità scotta, film; 
22,30: Oroscopo di domani; 2235: Un» ragazza piuttosto com
plicata, film; 0,05: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 16, 21,05, 23; 
6: Stanotte stamani; 7,20: La
voro flash; 7,45: La diligen
za; 8: GR1 sport; 8,40: In
termezzo musicale: 9: Radio-
anch'io; 11,40: Mina: incontri 
musicali del mio tipo; 12,03: 
Voi ed io 80; 14,03: Musical 
mente; 14,30: Per una storia 
del lavoro umano; 15: Rally; 
15,30: Errepiuno; 17: Patch
work; 1835: DSE: giovani e 
politica: oggi come; 19,20: Mu
sica aperta; 19.50: «Dialogo 
alla vigilia del processo n di 

A. Danek; 2030: Dal salone 
del Tiepolo di Venezia con
certo inaugurale; 21,03-21,25: 
« Lettere di »; 22: Musica tra 
le muse; 22,30: Noi due come 
tanti altri; 23: Oggi al Parla
mento; 23,10: Prima di dormir 
bambina 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630, 
730, 8,30. 9,30, 1030, 11.30. 
12,30, 13.30, 1630, 1830. 1930, 
21.30, 6-635-7.05-735^,10-8,45: I 
giorni; 7,50: Buon viaggio; 
8: Musica sport; 9,05: « Cesa
re Mariani » di R. Sacchetti 

(4); 932: Radiodue 3131; Hp2: 
Spaziolibero: « La prevenzio
ne delle malattie infantili »; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,40: Sound-track; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Radio-
due 3131; 15,30: GR2 econo
mia; 1637: In concert!; 17: 
Speciale GR2; 1735: Esempi 
di spettacolo radiofonico: « Le 
stanze »; 1833: Il racconto del 
lunedi: • Miss Brill » K. Man
sfield; 1835: Sportello infor
mazioni; 1930: Spazio X; 20 
e 20: « Olimpia », musica di 
Spontini; 22,25: Panorama 
parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
738, 9.45, 11,45, 13,45. 20.45. 
23.55; 6: Preludio; 635-8.80-
10,45: Concerto del mattino; 
738: Prima pagina; 10: Noi 
voi loro donna; 12: Musica o-
peristica; 13: Pomeriggio mu
sicale; 15,15: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso; 17: 
Leggere un libro; 1730-19: 
Spazio tre: musiche e atti
vità culturali;. 21: Dall'Une-
sco: tribuna internazionale 
dei compositori 79 Unesco; 
21,40: Libri novità; 2135: Lln-
gUAggio e misticismo di Bach 

Come ogni anno ecco len
tamente rimettersi in moto 
la macchina cantautorale. Il 

f ilmo a scendere in pista 
stato il Roberto Vecchio

ni che ha ripassato in chia
ve di rock il repertorio, 
dando una spintarella an
che all'ultimo album, Ro
binson. Poi Pierangelo Ber-
toli, passato anche per il 
Festival dell'Unità invernale 
a Folgaria. Prende il via 
questa settimana il tour di 
Antonello Venduti: il 30 a 
Torino, quindi a Genova, Pi
sa, Siena, Forlì e Bologna. 
Dal 6 al 9 a Udine, Padova, 
Cantù e Brescia. Il 12 a Na
poli, dal 14 al 17 di febbraio 
flnalone romano, al Teatro 
Tenda. Il cantautore di Buo
na Domenica sarà accompa
gnato per l'occasione dal 
gruppo di Carlo Smotto. L' 
altro ex gemello del Folk-
studio, Francesco De Grego-
ri, toma intanto a farsi vi
vo dopo la tournée estiva 
con Lucio Dalla: la carova
na dovrebbe partire il 5 feb
braio. 

Ultima anticipazione: Fran
co Battiato ha messo a pun-

La gran 
macchina 

dei cantautori 
to in questi giorni un nuo
vo spettacolo basato sulle 
canzoni de L'era del cinghia
le bianco cui prendono par
te anche un mimo e il vio
linista Giusto Pio. Che Bat
tiato torni a far canzoni do
po ormai alcuni anni di be
nintenzionata attività musi
cale non è tanto strano: 
quella del cantautore resta. 
malgrado tutto, ancora ades
so una professione sicura, 
in campo musicale, rispetto 
al precariato del ricercatore 
o del jazzista « non garan
tito». Prenderne atto non 
vuol dire naturalmente stor
cere il naso e criticar pun
tuali: «trattasi di canzo
netta». Non a caso molte 
canzoni « ben fatte » mani
festano oggi la significativa 
propensione a traboccare 
dal piatto in cui son servi
te, a scoppiare tra le mani 

di chi crede di potersi, con 
queste, comodamente tra
stullare. Si pensi ai soliti 
Conte e Jannacci ma non so
lo a loro, dopotutto. 

Quello che più importa 
a decine di migliala di per
sone è comunque che 1 Pa
lasport d'Italia (a parte Mi
lano, ancora considerata una 
piazza «calda» da quelli al
meno, che, come Venditti e 
De Gregori, continuano a 
conservarne un brutto ricor
do) torneranno a mobilitar
si tra pochissimi giorni, sot
to il "tiro incrociato delle di
verse tournee. C'è da dire 
che rispetto allo scorso an
no, quando, sull'esempio del 
Dalla-De Gregori o del De 
André-PFM, pareva annun
ciarsi un nuovo corso di 
duetti, accoppiate e abbina
menti, ora ciascuno sembra 
piuttosto intenzionato a ba
dare a se stesso. Fanno ec
cezione 1 Nomadi e Guccinl: 
il loro sodalizio è stato re
centemente rinfrancato da 
un concerto e da un diver
tente disco dal vivo. 

f. m. 

FILATELIA 

Dietro 
il francobollo 

lotte 
di potere 

Da ulcuni mesi il mondo 
della filatelia italiana orga
nizzata è in preda a lotti-
multo aspre che a tratti af
fiorano alla superficie e ap
paiono evidenti anche ai 
non addetti ai lavori. Al 
centro dello scontro vi è la 
direzione della Federazione 
fru le società filateliche ita
liane che da fi rea vrnt'uii-
ni è in mano a Giorgio 
Khou/am. Fino all'anno 
scorso Khou/am ha potato 
dirigere la Federazione co
perto dal prestigioso nome 
di Achille Rivolta che pre
siedeva l'organizza/ione del
la quale Klion/am era l'on
nipotente segretario generale 
con funzioni di vice-presi
dente. Ritiratosi Rholtn, 
Khouzam ha dovuto usci
re allo scoperto assumendo 
la presidenza della Federa
zione in prima persona il 
che ha rinfocolato malumo
ri e critiche verso la con
duzione personalistica della 
maggiore organizzazione dei 
collezionisti italiani. 

Sintomi •vistosi dello scon
tro in atto si sono avuti nel
l'ottobre 1970 a Palermo 
con le dimissioni ilei con
siglio direttivo della Fede
razione di Agostino Zanetti, 
già vicepresidente (dimissio
ni mantenute), e di Enzo 
Diena (dimissioni rientra
te) . Sempre ti Palermo, 
Khouzam ha avuto uno scon
tro con i giornalisti filate
lici che, in uno sratto d'ira, 
ha • definito a scrittorelli », 
benché tra le persone alle 
quali si rivolgeva vi fosse
ro anche alcuni professio
nisti di valore. L'incauta u-
scita di Khouzani gli ha 
attirato l'ostilità di una ca
tegoria verso la quale l'at
tuale presidente della Fe
derazione fra le società fila
teliche italiane ha sempre 
avuto un atteggiamento d' 
insofferenza per le crìtiche 
che la stampa gli ha rivolto 
in più di un'occasione. 

L'attacco ai giornalisti fi
latelici ha avuto come ri
sultato netto di far schie
rare contro il presidente del
la Federazione fra le socie
tà filateliche italiane gran 
parte della categoria e di 
rafforzare, per conseguenza, 
lo schieramento dei suoi av-
\ersari. fin attacco di inusi
tata \iolenza e stato sfer
rato da Maurizio Tecardi in 
una nota apparsa su II Gior
nale del 9 gennaio nella 
quale, pur senza essere no
minato, Khouzam è defi
nito « rinnegato t> e t misti

ficatore ». Henchc non si 
po«a condividere la \ena di 
razzismo elio serpeggia in 
tutta la nota e che si espri
mo nella qualifica di « le
vantino» che Tecardi at
tribuisce alla perbona attac
cata, l'attacco resta pur sem
pre un chiaro sintomo ilei 
coagularsi delle forze ostili 
a Khouzam. 

Più misurato nella forma 
ma non meno duro nella 
costanza è il • « Dossier » 
pubblicato da Renato Iliifso 
nel numero 1 del l'JJiO del 
notiziario dell'Agenzia stam
pa filatelici europea (AS 
F É ) . I,a documentazione 
presentata da Russo forni
sce alcuni rilevanti clemen
ti di fatto sulla controver
sa qiirsltonc della naziona
lità di Giorgio Khou/am, 
seii'/a peraltro indulgere a 
tentazioni razzistiche. Il dos
sier documenta inoltre il 
modo nel quale Io Messo 
Khouzam è rilucilo ad arri
vare al vertice della Federa
zione fra le surietà filateli
che italiane e segnala alcu
ni episodi che non si pos
sono certo additare come c-
bcmpi di corrette/va e me
no che mai come esempi 
di sensibilità. 

Sulla posizione di Giorgio 
Khou/am nei confronti del
lo Stalo italiano sta facen
do svolgete indagini il mi
nistero delle Poste allo sco
po di accertare se Khou/am 
abbia tutti i titoli per far 
'•arte della Consulta filate
lica nn/.ionalc e pertanto non 
i i è che da aspettare l'esi
to di tali indagini. I,"os=er-
vatore filatelico può inve
ce rilevare che, al d'i là di 
singoli aspetti della sua per
sonalità, Giorgio Khouzam 
ha gestito la Federazione 
fra le società filateliche ita
liane in funzione di quello 
che è stato definito il pre
stigio della filatelia italiana 
e che altro non era che la 
vanità di alcuni ricchi col 
lezionisti desiderosi di con
quistare premi e medaglie 
nelle esposizioni internazio
nali. Occorre dire che nel 
tutelare gli interessi dei 
grandi collezionisti (e, per 
riflesso, dei commercianti 
che formano le loro colle
zioni) Khouzam si è rive
lato abilissimo, il che spie
ga il suo potere, fondato 
sulla fedeltà dei grandi e-
lettori filatelici. 

IL CENTENARIO DEL
LA NASCITA DI ILDE
BRANDO PIZZKTTl — II 
2 e 3 febbraio nel Parrò 
Ducale di Parma si svol
geranno manifestazioni com
memorative di Ildebrando 
Pizzetti nel primo centena
rio della nascita. Nella s>i*-. 
de della manifestazione fun
zionerà un servizio postale 
VT._-:.-.CC--.;G datato di bollo 
speciale. 

Giorgio Biamino 

Comune di Poggio Renatico 
PROVÌNCIA Di FERRARA 

Avviso di gara 
II Comune di Foggio Renatico indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei seguenti lavon. 

completamento rete fognaria in Poggio Renatico e 
reti in Chiesa Nuova e Madonna Boschi . 
L'importo del lavori a base d'appalto è di L. 1S7349 030 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante la procedura 
della tenero a) dell'art 1 della legge 2 2 1973 n 14. 
Gli interessati, con domanda indirizzati a questo Ente, possono 
chiedere • di essere invitati aita gara entro giorni 10 (dicci» dalla 
data di pubblicazione del presente avviso nel Bollettino Officiale 
delta Regione. 

- IL SINDACO. Galdino Fregna 

SALA DI VIA CORRIDONI, 16 
Lunedi 28, martedì 29, mercoledì 30 gennaio, ore 21 

IL LINGUAGGIO MUSICALE 
Provincia di Milano - Musica nel nostro tempo 

Aspetti del teatro musicale del Novecento 
a cura di Armando GentUnccj 

Partecipano: Gae Anlrnti, Mario Baroni, Giacomo Manzoni. 
Massimo Mila, Luisi Nono, Camillo To<ni 

INGRESSO LIBERO 

FIRENZE - Fortezza da Ba$s< 
f ino al 3 febbraio 

Visitate la 

17" mostra 
internazionale 
di caravanning 
italcaravan '80 
caravan moto rca ravan-camper 
case mob i l i tende - accessor i 

e 4' turisport 
naut ica a r t i co l i spo r t i v i 

file:///ersari
file:///iolenza
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NELLE FOTO: tiro di Gior
dano, finta di Garlaschelll con 
Bordon che si appresta a pa
rare (qui a fianco) e Marini 
in azione. 

Domenica 
tranquilla 

e un punto 
per Inter 

e Lazio 

Due tiri a rete e 90 minuti di tran-tran 
7 

ma secondo Bersellini va bene così: 0-0 
Il giorno 

dopo 

Ritardi 
Ahimè, mi accade con 

una frequenza fin troppo 
ridotta di scendere a ca
sa, a fare il marito, il pa
dre, il nonno, per colpa 
delle circostanze che vo
gliono che abbia la fami
glia a Firenze e il lavoro 
a Milano. Sabato era ap
punto uno di quei giorni 
in cui Ulisse ritorna da 
Penelope e Telemaco, sol
lecitato anche dalla ricor
renza del proprio com
pleanno. 

Questo è l'antefatto pateti
co d'una storia tragicomi
ca, verosimilmente ambien-
tabile in qualsiasi luogo 
d'Italia. Ecco, non posso 
davvero dire che persone 
e avvenimenti sono pura
mente immaginari. Dunque 
domenica mattina, cioè ie
ri, mi alzo con un lucido 
sole invernale, presagio di 
primavera, così inatteso 
dopo la pioggia continua 
di sabato, che un amico 
mi invita a fare un po' di 
footing a Coverciano. A 
parte i 54 anni compiuti, 
gli rispondo, voglio rive
dere il Cagliari dopo 15 
giorni. O il Milan ammala
to e bacchettato da Ri
vera. 

Consulto l'orario e deci
do, non senza trasbordi, 
di prendere un treno che 
arriva ar Milano verso le ; 
13,30. Uria corsa in metro' 
e sono al « Meazza » pun
tuale. E' il tipico conto 
senza l'oste che, nella fat
tispecie, sono le FF.SS. 
Alla stazione l'altoparlante 
tace fino a dieci mimiti 
dopo l'ora della prevista 
partenza del convoglio. Le 
facce si interrogano liti
go il marciapiede, preoc
cupate o ansiose, quando 
finalmente la <; voce » an
nuncia: « il treno delle ore 
x in arrivo da y viaggia 
con circa trenta minuti di 
ritardo ». Sbarcherò dun
que a Milano alle 14, an
cora in tempo per rag
giungere San Siro. Ed è 
un altro tipico conto sen
za l'oste che, nella nuova 
fattispecie, è un avverbio 
dall'apparenza innocente 
quanto dalla sostanza mal
vagia: circa. Circa quanto? 

Dopo quaranta minuti 
mi rendo conto che è inu
tile che mi arrabbi. Co
munque non potrò arri-

Pietropaolo Virdis: gol tra sogno e realtà. 

rare in tempo perché l'ar
bitro non mi aspetta. Dal 
che traggo una morale ed 
è che in questo Paese cat
tolico democratico l'unica 
cosa che funzioni, con tut
te le critiche sacrosante 
che gli si possono rivolge
re, è il calcio (con annes
so tato). Oltre, ovviamen
te, le SS. Messe. Non ci 
sono santi che tengono, se 
devono cominciare alle 
14,30, incominciano alle 
14,30, con qualsiasi tempo, 
come ben sa l'arbitro Ber
gamo. Che è un bell'esem
pio di serietà. 

Beh, che le cose vadano 
proprio senza nei forse no, 
ma si tratta di sospetti 
inquadrabili con coerenza 
nel quadro generale della 
situazione • italiana, nel 
groviglio di sigle, ENI, 
ANAS, DC, IRl, Sir, ecc. 
C'è, insomma, un sospet
to di scandalo anche lì, 
nello stadio, nonostante la 
puntualità del calcio d' 
avvio. E' sui calci succes
sivi, dati o non dati, che 
si insinua • il dubbio di 
qualche irregolarità. Per
sonalmente sono propen
so a diffidare, a non cre
dere alle voci riportate dai 
giornali che vedrebbero 
coinvolti anche il Milan e 
la a vecchia signora » (o 
mealio elementi singoli 
dell'una e dell'altra glorio
sa e stellata). Ma no, non 
è possibile, suvvia! Ma ve 
lo immaginate il delfino 
dell'avvocato che scom
mette contro, oppure il 
vecchio Albertosi? Ve lo 
immaginate la Lazio che 
« combina » la partita? 
O no? 

Così, passo passojme ne 
sono tornato a casa. Cal

cio minuto per minuto, 
oggi, e automobilismo dal 
Brasile. E' una girandola: 
la palla è già agli undici 
metri. Palanca gol; la Fio
rentina ora è a pari pun
ti con Catanzaro; in que
sto momento il Bologna 
ha pareggiato con Savol-
di; corto il suo cross che 
intendeva ( premiare Alto-
belli; nessun cambiamento 
In A al 16'; in B ha pareg
giato il Genoa. 

Vado avanti di fantasia 
sorretta dai radiocronisti. 
A Milano, con treni in o-
rario avrei visto un gol di 
De Vecchi e uno di Burlo
ni ma la televisione mi of
fre un documento miraco
loso, un gol di Virdis. In
comincio a sognare. Net 
sogno vedo il ritorno del 
paffuto centroavanti a Ca
gliari in cambio di Casa-
grande e Corti alla Juven
tus. Poi l'avvocato che 
sponsirizza una squadra in 
America da contrapporre 
al Cosmos. Infine Pianelli 
che diventa presidente del
l'Inter e Feriamo che fa 
voto di castità. Sogno o 
son desto? C'è una per
centuale di follia ma quan
to ci sia di aero lo sapre
mo in estate, quando sarà 
risolto il problema dello 
straniero fa proposito del 
quale nulla sabato hanno 
deciso Franchi e C. a Fi
renze). 

Cala la sera. Cupo per 
le notizie granata tento un 
nuovo treno. Sarà in o-
rario? Se ho fiducia an
cora nel Torino non ne 
avrò nelle Ferrovie 'dello 
Stato? 

Folco Portìnari 

Elio De Angelis, a destra, con Andretti suo capo-équipe. 

Ordine d'arrivo 
1. ARNOUX (Renault-turbo) in 1 ora 40"01"35; 2. De Angelis 
(Lotus) a 21"84: 3. Jones (Williams) a 1"06"09; 4. Pironi (Ligier) 
a l'40"ll; 5. Prost (McLaren) a 2"25"39; 6. Patrese (Arrows) a 
1 giro; 7. Surer (ATS) a 1 giro; 8. Zimino (Brabham); 9. Ro-
sberg (Fittipaldi); 10. Mass (Arrows*; 11. Watson (McLaren); 
12. Jarrier (Tyrrell); 13. Giacomelli (Alfa Romeo); 14. Daly 
(Candy Tyrrell); 15. Fittipaldi (Fittipaldi). Giro più veloce il 
ventiduesimo di René Arnoux in 2"27"31. 

Classifica del mondiale piloti 
1. JONES p. 13; 2. Arnoux 9; 3. De Angelis e Piquet 6; 5. Prost 
e Rosberg 4; 7. Pironi e Daly 3; 9. Giacomelli 2; 10. Patrese l. 

Classifica mondiale costruttori 
1. WILLIAMS p. 13; 2. Renault 9: 3. Lotus e Brabham 6; 5. 
Fittipaldi 4; 6. Tyrrell. Ligier e McLaren 3; 9. Alfa Romeo 2; 
10. Arrows 1. 

-. - * 
Questi i prossimi appuntamenti del campionato mondiale: 
1 marzo GP del Sudafrica a Kyalami; 30 marzo GP USA 
Ovest a Long Beach; 13 aprile GP USA Est a Watklins Glen; 
4 maggio GP del Belgio a Zolder; 18 maggio GP di Monaco 
a Montecarlo; 1 giugno GP di Spagna al Jarama; 29 giugno 
GP di Francia al Paul Ricard; 12 luglio GP d'Inghilterra a 
Brands Hatch; 10 agosto GP di Germania a Hockenheim; 
17 agosto GP d'Austria a Zeltweg; 31 agosto GP d'Olanda a 
Zandvoort; 14 settembre GP d'Italia a Imola; 5 ottobre OP 
del Canada a Montreal; 19 ottobre GP di Las Vegas a Las 
Vegas. 

La capolista non ha certo entusiasmato: ha badato soprattutto a rispettare la media in
glese - Le uniche conclusioni di Ambii e Altobelli - Poco convincenti soluzioni tattiche di 
Lovati: confusione a centrocampo e scarse possibilità per Giordano - In ombra D'Amico 

LAZIO: Cacciatori 6; Pighin 7, 
Citterio 7; Wilson 7, Man
fredonia 7, Zucchini 5 (dal 
79* Manzoni n.c); Garla
schelll 5, Montesi 6, Giorda
no 6, D'Amico 5, Viola 6. 
N. 12 Avagllano, 14 Todesco. 

INTER: Bordon 7; Baresi G. 
7, Orlali 6; Pasinato 7, Ca
nuti 6, Bini 7; Caso 5, Ma
rini 6, Altobelli 6. Beccalos
si 6, Ambii 5. N. 12 Cipolli
ni. 13 Pancheri, 14 Occhipln-
ti. 

ARBITRO: D'Ella di Salerno 
7. 
NOTE: cielo sereno con ven

to, terreno in buone condizio
ni. Spettatori 60 mila, dei 
quali 40.940 paganti per un in
casso di lire 178.074.300 (quo
ta abbonati lire 72.169 000). 
Ammoniti Canuti, Garlaschel-
li, Zucchini. Antidoping nega
tivo. Calci d'angolo 104 per 
l'Inter. 

ROMA — Lazio-Inter ha mor
tificato il gioco del calcio. La 
paura in campo si è elevata 
alla massima potenza, e lo 
0 a 0 è stato la squallida ri
sultante. Unica consolazione 
— se così si può definirla — 
è venuta dall'incasso. Ma gli 
spettatori non sono stati pre
miati per lo sforzo compiuto. 
Qualche guizzo, qualche finez
za personale, ma emozioni ve
ramente poche. Grossi peri
coli non ne hanno corsi nes
suno dei due portieri. Per 
Bordon soltanto un tantino di 
lavoro in piti rispetto al suo 
collega Cacciatori. 

I nei più vistosi la squa
dra di Lovati li ha accusati* 

a centrocampo. Il tecnico la
ziale ha avuto la «pensata 
notturna»: due rientri in un 
sol colpo, e cioè Garlaschel
ll (ed era preventivato), e 
Zucchini (vera sorpresa). Eb
bene la «pensata» si è rive
lata sballata. Bersellini ha pa
rato il colpo facendo giostra
re Pasinato in posizione ibri
da, costringendo così Lovati 
a rivedere i suoi piani. Vio
la è stato sacrificato su Bec
calossi, mentre Montesi pren
deva in consegna Oriali, e 
Zucchini veniva dirottato su 
Pasinato. Citterio si vedeva 
perciò frenato dalla marca
tura di Caso. 

Mancando al centrocampo 
laziale l'apporto dinamico e 
d'inventiva di Viola, la con
fusione è regnata sovrana. 
Non è venuta meno neppure 
allorché, sul finire, Lovati ha 
mandato in campo Manzoni 
al posto di Zucchini. Oltre 
che frenata dalla sballata tat
tica, la Lazio lo è stata ulte
riormente a causa di quel ti
more del quale parlavamo al
l'inizio. Probabilmente la 
prossima trasferta di Perugia 
era nella mente dei giocatori 
biancazzurri. Con la classifica 
« corta », per quanto riguar
da le posizioni di centro, e 
facile ritrovarsi in bilico sul 
baratro. Alla confusione si è 
poi aggiunta anche la poca 
precisione degli appoggi, la 
giornata balorda di D'Amico 
e dello stesso Giordano. Si e-
ra accennato alla vigilia alla 
sfida tra i due centravanti. 
Giordano ha avuto un paio di 
ottimi spunti; Altobelli ha a-

vuto poche palle giocabili, ed 
è stato bene tallonato da Man
fredonia: perciò una sfida che 
non c'è stata. Ma a sua scu
sante il nerazzurro può, se 
non altro, accampare la tatti
ca « amministratrice » della 
sua squadra, e l'infortunio che 
ne ha menomate le proprie 
possibilità. 

Comunque qualche notazio
ne positiva va spesa per gli 
uomini dei due reparti arre
trati. Ma, francamente, ci si 
aspettava qualcosa di più, sia 
da parte della Lazio che del
l'Inter. Se i biancazzurri non 
hanno osato, magari perché 
disposti male tatticamente, i 
nerazzurri non hanno onora
to il loro blasone di capilista. 
In tutto l'arco dei 90' due so
li sono stati i tiri in porta. 
Una volta ci ha provato Al
tobelli, fermato fallosamente 
da Wilson (22* del primo tem
po), l'altra Ambu, sul quale 
ha salvato, alla disperata, 
sempre Wilson (14' della ri
presa). E si che quando i ne
razzurri hanno spinto un po' 
di più sull'acceleratore, var
chi invitanti si sono spalan
cati loro davanti. E' manca
ta, però, la convinzione; non 
si è voluto rischiare più del 
dovuto; il pareggio era risul
tato che agli uomini di Ber
sellini stava benissimo. Con 
quattro punti di vantaggio sul 
Milan (che stava vincendo 
sul Cagliari), i nerazzurri sa
rebbero rimasti in una botte 
di ferro. Questa mentalità u-
tilitaristica può far storcere 
la bocca, ma non è certamen
te stata inventata ieri. 

Cosa aggiungere a questi 
giudizi? Ben poco, e tutto sul 
filo di una mediocrità pres
soché generale, evidenziata 
dalla stessa cronaca. Siamo 
a pochi secondi dall'inizio, e 
Citterio lancia bene in area 
Giordano, il quale chiama al 
tiro Garlaschelli, ma Bordon 
neutralizza. Ci si augura che 
questa prima offensiva sia il 
preludio ad un incontro da 
gustare con piacere. Ma il re
sto non regalerà che escla
mazioni di disappunto. In 
campo qualche segno di ner
vosismo, ben sedato dall'ot
timo D'Elia. Al 20' un brivi
do: Citterio crossa dalla sini
stra, Giordano colpisce bene, 
ma Canuti gli respinge la pal
la quasi sulla linea. Il centra
vanti laziale di qui in avanti 
si intestardirà a rincorrere la 
gloria personale, non cavan
do comunque gran che, sal
vo un tiro al volo, quasi sul 
finire dell'incontro. I primi 
45' si chiudono con molti sba
digli. 

La ripresa non cambia fi
sionomia. Al 13' un tiro di 
Giordano viene parato a ter
ra da Bordon. Un minuto 
dopo il salvataggio di Wil
son, del quale abbiamo già 
detto. Quindi tran-tran a cen
trocampo, qualche contropie
de poco convinto da parte di 
entrambe le squadre, e chiu
sura liberatoria da parte del 
sig. D'Elia che, forse, tutto 
sommato, ci è parso il mi
gliore in campo. 

Giuliano Antognoli 

Anche tra Altobelli 
e Giordano 

verdetto di parità 
« Ma, ha aggiunto Sandro Mazzola, mi 
piacerebbe vederli giocare insieme » 

ROMA — C'è una punta di 
rammarico negli spogliatoi del
ia Lazio, dopo la partita con 
l'Inter. Si parla diffusamen
te di punto perso, dì scarsa 
convinzione nella ricerca del 
risultato pieno, soprattutto in 
considerazione del fatto che i 
nerazzurri Ieri non erano poi 
così pericolosi. 

Per Lovati i motivi sono da 
ricercare nel reparto di cen
trocampo, troppo lezioso e po
co deciso nel tentare di pren
dere in mano le redini del gio
co. «Certo l'Inter — aggiun
ge il tecnico laziale — è sem
pre una bella squadra e riu
scire a spezzare il loro gio
co non è cosa semplice. Co
munque dai miei attendevo 
una maggiore vivacità». 

Forse non tutti gli uomini 
di quel reparto apparivano 
nelle condizioni migliori. « In-

Lovati: ci è mancato 
Viola a centrocampo 

Il regista sacrificato alla guardia di Beccalossi 

dubbiamente qualcosa non ha 
funzionato. Oltretutto è venuta 
a mancare la regia di Viola, 
che ho preferito dirottare su 
Beccalossi, un uomo, che da 
solo, può dare un indirizzo 
preciso alla partita. E' stato 
un sacrificio utile, perchè 
Beccalossi s'è visto poco, ma 
che nello stesso tempo ha tar
pato le ali alla mia squa
dra». 

Apparentemente il risultato 
non lo ha soddisfatto molto: 

«Direi proprio di no e nean
che la partita mi è piaciuta. Il 
nostro obiettivo era quello di 
vincere, per migliorare una 
classifica non troppo brillan
te e anche in vista della tra
sferta di Perugia, un campo 
difficile, che raramente ci ha 
portato bene». 

Il pensiero di Lovati è con
diviso anche dai giocatori, 
Wilson, che ha rimediato una 
brutta botta al ginocchio, di
ce che «si è scesi in campo 

troppo timorosi e impauriti di 
un'Inter venuta a Roma so
lo con l'intento di pareggiare». 

« Abbiamo perso un punto 
— sottolinea invece Giordano 
— per superare il catenaccio 
dell'Inter ci voleva maggiore 
convinzione. Invece non abbia
mo avuto il coraggio di osare 
e ora stiamo qui a recrimi
nare». 

Il centravanti è severo an
che nel giudizio dell'Inter. 
«Una squadra che sta in te
sta alla classifica deve gioca
re un calcio diverso, più aper
to più spettacolare. Come han
no fatto 11 Milan l'anno scorso 
e la Lazio quando vìnse lo scu
detto. Ieri invece sembrava di_ 
avere a che fare con una "prò" 
vinciate" con l'acqua alla go
la». 

p. C. 

ROMA — Buona partita e 
giusto risultato: con queste 
parole l'allenatore dei nero-
azzurri, Bersellini, affronta i 
giornalisti per il dopo-partita. 
« Ho visto un'Inter più bella 
nel primo tempo — continua 
l'allenatore interista —, men
tre nella ripresa ho ordinato 
ai miei ragazzi di tenere di 
più il pallone, per via del for
te vento che spirava contro 
di noi, per non rischiare di 
perdere quel punto che, alla 
vigilia, avevamo messo in 
cantiere e che sul campo ab
biamo ampiamente meritato. 

« Come dicevo poco prima 
— continua Bersellini — il 
vento non permetteva una 
certa manovra e come avete 
potuto vedere anche voi ci 
sono stati pochi tiri in porta 
da ambo le parti, mettendo 
in difficoltà gli attaccanti ». 

Alla domanda perchè l'In
ter osa poco nelle partite e-
sterne, l'allenatore interista 
ha così risposto: « Siamo in 
perfetta media inglese. Un 
punto fuori casa fa sempre 
"brodo". Abbiamo la possibi
lità di amministrare il van
taggio che abbiamo nei con
fronti dei cugini milanisti. 
che con la vittoria sul Ca
gliari ci hanno rosicchiato un 
punto. 

« Un punto comunque ci sta
va bene — prosegue Bersel
lini —, anche perchè avevo 
alcuni ragazzi in non perfet
te condizioni fisiche. Pasina
to aveva mal di gola, Mari
ni la caviglia gonfia e infi
ne l'incidente subito da Alto-
belli (taglio sotto il ginoc
chio) mi preoccupava parec
chio. Mercoledì 30 gennaio 
saremo costretti ad affron
tare a Torino la Juventus per 
la gara di ritorno di Coppa 
Italia, partita alla quale i 
miei ragazzi tengono molto 
per poter cancellare la scon
fitta subita a Milano >. 

Afazzola, sempre puntuale 
con i giornalisti, si è sotto-

Domenica senza gol per Al
tobelli. 

posto volentieri alle rituali 
domande: * Ho visto un'Inter 
che ha badato a non perde
re, e mi pare che ieri i ra
gazzi abbiano giocato bene. 
meritando il pareggio. Ave
vamo di fronte una Lazio che 
non ha concesso nulla sul 
piano del gioco ». 

A « baffo » è stato chiesto 
un giudizio su i due canno
nieri Altobelli e Giordano: 
e Giordano è molto forte sui 
palloni rasoterra, mentre il 
nostro Altobelli e più forte 
di testa, per cui la sfida si 
è risolta, a mio giudizio, in 
parità, ma vorrei aggiungere 
che mi piacerebbe vedere gio
care insieme Giordano e Al
tobelli ». 

s. m. 

Esaltante 2° posto del pilota italiano nel G.P. del Brasile, seconda prova del mondiale di FA 

Il giovane De Angelis nella scia 
dell'imprendibile turbo di Arnoux 

Terzo Jones, davanti a Pironi, Prost e Patrese - Ritirate le Ferrari - Sulle Alfa Romeo ancora molto lavoro da fare 

Jabouille rammaricato per il 
ritiro. 

Nostro servizio 
SAN PAOLO — Una vittoria 
con tanta apprensione quella 
conquistata da René Arnoux. 
Il trentaduenne alfiere della 
Renault, come ha confidato 
al termine della gara, ha per
corso gli ultimi giri con la 
paura: l'indicatore della ben
zina segnava « l'esaurito » e 
la sua « turbo B, specie du
rante le accelerazioni sin
ghiozzava. E' andata bene ad 
Arnoux, ma la sua vittoria, 
nel GP. del Brasile seconda 
prova del mondiale, è comun
que più che meritata. Sareb
be infatti stata atroce beffa 
veder svanire per il simpati
co pilota di Grenoble il suc
cesso, il primo da quando è 
impegnato in P.l, a pochi me
tri dal traguardo. 

Se Arnoux merita l'incondi
zionato applauso, un particola
re elogio spetta ad Elio De An
gelis che è riuscito a conqui
stare un esaltante posto d'o
nore. Ha corso da esperto il 
giovane romano: la sua Lotus 
non possedeva requisiti per 
contrastare la potentissima 
Renault turbo, o meglio bi-
turbo, che le stava davanti 
e De Angelis ha saputo «do
mare» la sua ben nota ir
ruenza, riuscendo a salvaguar
dare la meccanica e le gom
me. Più che ad Arnoux. De 
Angelis badava all'arrembante 
Jones che lo seguiva, ed aver 
sopravanzato l'australiano del
la Williams è un fatto che 
esalta ancor di più la sua 
prova. 

Con De Angelis si è segna
lato anche Riccardo Patrese. 
Il padovano ha ingaggiato ser-

INTERLAGOS — L'arrivo della Renault turbo di Arnoux. 

rati ed entusiasmanti duelli 
dapprima con Pironi e in se
guito con l'altro giovanissi
mo, Prost. Patrese ha perso 
in entrambe le sfide: è giun
to sesto guadagnando un pun
to nella classifica iridata. Do
po un anno d'anonimato, 
quel punticino ottenuto ieri 
sul difficile e selettivo trac
ciato di Interlagos costituisce 
per il padovano motivo di 
soddisfazione di sprone ver
so più ambiziosi obiettivi. 
La macchina, l'Arrows A3, è 
in grado di aiutarlo. 

Ancora guai per la Ferra
ri. Le vetture di Maranello 
sono state costrette entrambe 

al ritiro dopo essere state tra 
le prime ad infilare la stra
da dei box. Per Scheckter e 
Villeneuve è insomma stato un 
calvario. Prima problemi di 
gomme e poi deficenze mec
caniche li hanno costretti al
la resa. Per il direttore tec
nico Forghieri in attesa del 
Prossimo appuntamento in 

udafrica il lavoro non man
cherà di certo. 

Come molto tribolate saran
no le cure che l'ing. Chiti do
vrà riservare all'Alfa Romeo. 
Le due vetture del Portello 
affidate a Giacomelli e De-
pailler in pratica non sono 

mai state in corsa risultando 
le più lente del lotto. 

Questo GP. del Brasile è 
servito a sottolineare due 
fatti: la raggiunta affidabili
tà della Renault turbo e i 
miglioramenti della nuova le
va di piloti della P.l. La Re
nault, In pratica, ha dominato 
la corsa prima con Jabouille 
sin quasi a trequarti gara, e 
poi con il vincitore Arnoux. 
Il secondo aspetto è reso evi
dente dall'ordine d'arrivo. E' 
indubbio che gli attori del Cir
co della F.l stanno cambian
do. L'unico della vecchia guar
dia che riesce a contrastare 
i « giovani leoni » rimane Jo

nes, il quale, grazie al ter
zo posto, ha rafforzato la sua 
posizione di leader della clas
sifica iridata. 

E veniamo alla gara. A In
terlagos faceva molto caldo. 
Erano ben 45 i gradi al mo
mento della partenza. Un cli
ma che si pensava fosse po
co adatto alle Renault turbo. 

All'abbassarsi della bandie
rina il più lesto era stato Vil
leneuve. La sua Ferrari « pat
tinava » vistosamente ma il 
canadese riusciva a dominar
la ed « infilarla » in testa nel
la prima curva. Usciva subi
to di scena Andretti la cui 
Lotus veniva tamponata e fi
niva in testa-coda. Ma la par
tenza rabbiosa di Villeneuve, 
si presume, aveva danneggia
to le gomme forse ovalizzan
dole e la sua Ferrari doveva 
subito cedere strada a Jabouil
le, Pironi, Laffite, Arnoux. Più 
staccato arrancava Scheckter, 
intruppato in un gruppetto 
che stava vistosamente per
dendo terreno dai capifila. E 
Jabouille allungava, il suo van
taggio aumentava su Pironi. 
Reutemann finiva out e dalle 
retrovie avanzava risoluta
mente la Lotus di De Angelis 
che, al quinto passaggio, tran
sitava in quarta posizione, Vil
leneuve era sesto, Scheckter 
settimo e Patrese nono. Il ca
rosello era chiuso dalle due 
Alfa Romeo di Giacomelli e 
Depailler. 

All'ottavo giro il primo col
po di scena: Villeneuve rien
trava ai box per cambiare le 
gomme e stessa sorte toccava 
subito dopo a Scheckter. La 
corsa delle Ferrari era ormai 
compromessa. Scheckter già 

al nono giro si fermava de
finitivamente. Solo rallenta
menti o problemi altrui po
tevano riproporre la candida
tura Ferrari per le prime po
sizioni. L'evento si stava ve
rificando. Si ritiravano prima 
Laffite (impianto elettrico) e, 
nel corso della venticinque
sima tornata anche Jabouille 
(motore). In testa passava a 
condurre Arnoux, seguito a 
10" dal regolare De Angelis, 
più staccati inseguivano Jo
nes. Pironi, Patrese. Prost. 
Villeneuve, in disperato ten
tativo di rimonta • sfilava » 
in settima posizione. Rischia
va molto però ed al trentaset
tesimo giro il canadese fini
va in un testa-coda che Io con
dannava al ritiro (sterzo?). -

Arnoux proseguiva indistur
bato la sua cavalcata. De An
gelis non poteva impensierir-, 
Io. anzi il suo distacco cre
sceva vistosamente: Jones 
sembrava pago del terzo po
sto e la corsa si ravvivava so
lo per la conquista d«»l quin
to posto tra Patrese e Prost. 
E mentre Depailler era co
stretto al ritiro, cominciava
no ad udirsi strani rantolìi ' 
provenienti dal motore della. 
Renault turbo di Arnoux. La 
benzina mancava II france-
sino comunque sapeva sfrut
tare il prezioso carburante 
proprio sino all'ultima goc
cia. riuscendo a sfrecciare per 
primo davanti alla bandiera 
a scacchi. Dopo qualche chi
lometro la Renault ammuto
liva. La vittoria in Brasile 
era però conquistata. 

Henry Valle 



PAG. 10 l'Unità SPORT Lunedì 28 gennaio 1980 

MILAN-CAGLIARI — De Vec
chi su calcio di punizione por
ta i rossoneri in vantaggio. 

La strada 
del successo 
sul Cagliari 

(2-0) spianata 
LI un gran tiro 
di De Vecchi 
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// Milan ritrova solo il gol 
Ma intanto torna a sperare 

I rossoneri hanno mostrato le solite lacune nel gioco - Cagliaritani frastornati dopo l'uscita di Brugnera - Di 
Buriani la seconda rete - I campioni d'Italia hanno colpito due pali, nella ripresa, con Bigon ed Autonelli 

MARCATORI: De Vecchi (M) 
al 2V del p.t.; Buriani (31) 
al 38* della ripresa. 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 7; De Vecchi 
5, Bet 6, Baresi 6; • Novel
lino 6, Bigon 5, Antonelli 6, 
Buriani 6, Chiodi G (dal 27' 
del s.t. Romano s.v.). 12. Iti-
gamonti, 13. Moriui. 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
5, Casagrandc 6: Bellini 6, 
Canestmri 6, Brugnera s.v. 
(dal 22' del p.t. Ciampoli 3): 
Osellame tì, Quagliozzi 6, 
Selvaggi C, Marchetti 6, Pi-
ras 3. 12. Bravi, 14. Gat
telli. 

ARBITRO: Agnolin 6, di Bas-
sano del Grappa. 
NOTE: giornata di sole, 

piuttosto fredda, terreno in 
buone condizioni. Spettatori 
45.000 di cui 25.388 paganti, 
per un incasso di 95.929.900. 
Ammoniti Bellini e Ciampoli 
del Cagliari, Buriani, De Vec
chi e Chiodi del Milan. 

MILANO — Il Milan ha tro
vato quello che cercava: due 
punti di sutura alle ferite, 
profonde e dolorose, pian pia
no apertesi in una stagione 
condotta in maniera sconcei-
tante e accentuatesi negli ul
timi giorni, seguiti alla scon
fitta di Avellino e alla scure 
delle polemiche e delle accu
se che Rivera e Vitali hanno 
adoperato (dicono) per stimo
lare la squadra. Non ha ritro
vato invece il filo logico di un 
gioco che anche ieri ha mo
strato la cronica deficienza 
di inventiva e di programma
zione. Ma sinceramente non 
era lecito attendersi una pro
va convincente anche sotto 
questo profilo. Evidentemente 
la paura di un'altra « magra », 
accostata all'urgenza di una 
vittoria scacciacrisi, avevano 
sì iniettato nei rossoneri rab
bia e determinazione a dosi 
massicce, ma ne avevano nel 
contempo annebbiato oltremi
sura le idee. E di fronte a 
un Cagliari ottimamente di
sposto, pulito ed efficace nel
la manovra, il Milan continua
va a dare violente capoccia-
te, senza cavarne nulla di buo
no ed anzi rischiando qual
cosa di troppo con una dife
sa apparsa, nei primi venti 
minuti, contratta e pasticcio
na. 

La prima partita, diciamo, è 
finita appunto dopo questi 
venti minuti, nei quali a fa
re un figurone erano stati gli 
isolani, che a centrocampo 
dettavano legge e addirittura 
s'erano permessi al T di far 
drizzare i capelli ad Alberto-
si che intravedeva una sven
tola di Osellame passare ap
pena oltre la traversa. Dal '22 
in poi infatti al Cagliari ve
niva meno l'apporto di Bru
gnera, anziano e sapiente or-
chestratore della difesa: una 
contrattura lo toglieva di mez
zo. E la squadra accusava vi
sibilmente il colpo; Lamagni, 
dopo aver maltrattato Novel
lino, si piazzava davanti a 
Corti, e il « tredici » Ciampoli 
prendeva l'incarico di menar 
calci allo stesso Novellino, ma 
la difesa isolana si trovava im
provvisamente disorganizzata. 
Qui si apriva una seconda 
partita, durata pochissimo (5 
minuti): rossoneri catapultati 
in avanti, tiri da tutte le par
ti, finché al 27' ci pensava De 
Vecchi a riaprire al Milan la 
porta della speranza: una can
nonata (su tocco di Antonel-
ii per un calcio di punizione 
dal limite) che Corti non po
teva che vedere transitare al
le sue spalle. 

Da quel momento comincia
va un terzo incontro, col Ca
gliari poco convinto in avan
ti per cercare un pareggio 
apparso comunque fuori del
la sua portata, vista la lati
tanza di Piras, fattosi notare 
solo per la fascia di capita
no, e considerata la buona 
volontà (ma solo quella) di 
Selvaggi. Effettivamente sen
tendosi poco protetti in zona 
arretrata gli isolani preferi
vano non abbandonarsi a dis
sennate rincorse verso la por
ta di Albertosi. II Milan del 
resto se ne stava ad aspetta
re il momento buono per im
boccare la strada del contro
piede: e riusciva a mettere nel 
conto delle azioni buone una 
eccellente combinazione Anto-
nelli-De Vecchi-Antonelli scia
guratamente sciupata oltre la 
traversa. 

Ovviamente chiamato a non 
dettare necessariamente il 
gioco, il Miian trovava anche 
la maniera di riparare alla 
brutta figura fatta nella pri
ma parte dell'incontro. Per 
Giacomini, beninteso, i pro
blemi tecnici e tattici sono 
a n c o » parecchi: per il mora
le e la fiducia, quel che ha 

fatto De Vecchi (ma solo in 
quell'episodio, perché il me
diano è stato forse il peg
giore dei rossoneri) è più che 
sufficiente. Ma comunque la 
squadra milanese faceva vede
re che qualcosa di buono pur 
sempre lo possiede. Nel caso 

specifico l'arma del contropie
de, con la quale ha punzec
chiato ripetutamente la difesa 
cagliaritana. Il bilancio e e-
loquente: un palo di Bigon, 
un altro di Antonelli, dopo 
aver anche scartato 11 por
tiere, e il gol di Buriani, 

verso la fine, clic riprendeva 
una corta respinta di Corti 
su tiro di Antonelli (sempre 
presente nelle azioni che con
tavano), Migliorasse in fase 
di impostazione dell'iniziativa, 
e sapesse sfruttare al meglio 
Il gran correre di Maldera (e 

magari tiovusso un'alternati
va allo spento e confusiona
rio Bigon) questo Milan può 
ancora dar fastidio all'Inter. 
Intanto un punto l'ha già 
rosicchiato. Vi pare poco? 

Roberto Omini 

«Stiamo migliorando 
Stia attenta l'Inter» 

MILANO — Un Milan che gioca m umiltà, che cerca di mano
vrare con grinta e a volle ci riesce. Un Sfilati anche emo
zionato, preoccupato di uscire dalla crisi di quest'anno, che 
ormai non ha più ambizioni di blasone, ma vuole solo gio
care bene, e magari fare sentire il proprio fiato all'Inter. 
« La squadra ha piocato bene — dice nel dopopartita Giaco-
mini — stiamo finalmente riuscendo a portare sul cani))o 
gli schemi che in settimana, e tri allenamento, proviamo spesso 
ad alto livello ». 

E allora, non dite addio all'Inter? « Non ancora: il nostro 
obiettivo d'ora in avanti sarà però la singola partita. La 
squadra sta ingranando: De Vecchi migliora di domenica in 
domenica, e lo stesso Baresi, oggi al suo rientro, deve solo 
riuscire a giocare con più scioltezza. Oggi abbiamo trovato 
un terreno ideale. Se anche domenica scorsa il campo fosse 
stato in buone condizioni... ». Nel secondo tempo avete gìo 
calo con più determinazione, vi siete lìortati in avanti più 

spesso, « 1" molto importante oggi giocare convinti di po
tercela fare. E' quanto ù accaduto al Milan nel secondo tempo. 
Al 27' ho fatto entrare Romano al posto di Chiodi, per avere 
un attacco che in agilità superasse i lunghi difensori caglia
ritani. I risultali li avete visti ». 

Albertosi, interrogalo sabato a sorpresa da De Biase, che 
conduce l'inchiesta della Federcalcio sulle scommesse clande
stine è sicuro di sé- « Ho confermato ieri quanto già sanno 
tutti. Sì, scommetto coti gli amici, come ixìtrebbe fare chiun
que. Si cena insieme, si discute e poi ognuno dice la sua. 
Nulla di male se alta fine tra di noi scommettiamo sulla vit
toria del Sfilati ». 

Aria non certo soddisfatta nel clan cagliaritano ma comun
que la sconfitta non ha abbattuto nessuno. Mario Tiddìa alle
natore: « L'uscita di Brugnera dopo soli 20 minutti di gioco 
ci ha sbilanciato in avanti. Con Brugnera le cose sarebbero 
potute andare meglio. Comunque il Cagliari non ha giocato 
male. Selvaggi ad esempio si è mosso bene, ha avuto varie 
occasioni per segnare. Il Sfilati però nel complesso è stato 
superiore, ha un centrocampo valido»). Brugnera ha riportalo 
uno strappo alla gamba destra dopo essere scivolato con il 
piede teso contro il cordolo in cemento che delimita il catti-
]K>- domenica ptossima dovrebbe comunque essere in campo 

Mario Amorese 

Ancora un pareggio allo stadio Comunale: 1-L 
• > 

Tra il Bologna e la Roma 
un tempo e un gol per parte 

Alla rete di Di Bartolomei (9 ' p.t.) risponde Savoldi al T ilei s.t., poi è il solito tran-tran -

MARCATORI: p.t. 9' Di Bar
tolomei (R); s.t. V Savoldi 
(B). 

BOLOGNA: Zinetti 6; Sali 6, 
Spinozzi 6; Paris 6, Bach-
Iechner 6. Fusini 6; Zuccheri 
5 (dal 26' p.t. Chlarugi 6), 
Dossena 5, Savoldi 6, Ma-
stropasqua 6, Colomba 6. 
N. 12 Rossi; 14 Mastalli. 

ROMA: Tancredi 6; Maggiora 
5, De Nadai 6; Rocca 6, Tu-
rone 6, Peccenini 6; B. Conti 
6 (dal 15' s.t. Scarnecchla 
5), Di Bartolomei 6, Pruz-
zo 6, Giovannelli 6, Ancelot-
tl 6. N. 12 P. Conti, 13 Spi
nosi. 

ARBITRO: Redini 7. 
NOTE: splendida giornata di 

sole; oltre 28.000 spettatori 
(paganti 14.106 per un incas
so di 76.217 più quota abbona
menti). Ammoniti B. Conti e 
Di Bartolomei. 

Dalia nostra redazione 
BOLOGNA — La solita lagna 
del « Comunale » dove oramai 
le squadre che vi giocano ri
tengono giusto non perdere 
e il loro impegno alla lunga 
è proporzionato all'obiettivo 
del pari. Ovviamente anche 
Bologna-Roma si inquadra in 
questo copione tanto che il 
pubblico, rassegnato, finisce 
per accettare II risultato sen
za fischiare come invece fe
ce dopo la partita col Napo
li e anche contro la Juven
tus. In questo modo, è vero, 
il Bologna si assicura quel 
punto necessario per il suo 
obiettivo che resta una sicu
ra salvezza e per la Roma c'è 
un pari che era il minimo ri
sultato che pretendeva. So
prattutto dopo aver giocato 
un primo tempo decoroso e 
opportunamente concluso in 
vantaggio. 

Non era, infatti, dispiaciuta 
la formazione ospite nei primi 
quarantacinque minuti. Aveva 
marcato una vistosa superiori
tà: il centrocampo assicurava 
la dovuta protezione in dife
sa e sollecitamente propone

va qualche trama offensiva di 
apprezzabile fattura. Ecco per
ché dopo il gol di Di Bar
tolomei c'è stato il «rischio» 
del raddoppio. Perani che per 
una settimana intera aveva 
« studiato » schemi tattici da 
opporre al suo maestro Lie-
dholm, si è accorto di- avere 
« studiato » poco e ha dovuto 
precipitosamente ritoccare le 
sue disposizioni intorno al 26' 
togliendo Zuccheri, in difficol
tà su Ancelotti, inserendo 
Chiarugi. Ma l'improvviso 
cambio di disposizioni non 
portava prontamente i bene
fici attesi 

Nella ripresa a mettere a 
posto il risultato hanno con
tribuito un po' la Roma e 
Beppe Savoldi. Infatti gli o-
sniti hanno smarrito la luci
dità della prima parte in se
conda linea, vuoi anche per
ché leggermente cresceva Ma-
stropasqua dopo un primo 
tempo fasullo, ma soprattut
to perché Ancelotti perdeva 
in lucidità, inoltre Bruno Con
ti si innervosiva al punto di 
essere sostituito da Liedholm, 
dopo un'ammonizione e una 
successiva «sgridata» dell'ar
bitro che creavano le premes
se per una possibile espul
sione. Il suo sostituto, Scar-
necchia, ha giocato con altri 
compiti e piuttosto male. In
somma una Roma, quella del
la ripresa, lontana parente di 
quella vista nei primi 45'. 

All'avvio di ripresa arrivava 
il pari rossoblu. Per merito 
di chi? Naturalmente di quei 
vecchio marpione di Beppe 
Savoldi; un gol rapinato di 
astuzio e di gran mestiere. 
Ricevuta la palla da Mastro-
pasqua sul filo del fuorigio
co. il «capitano» dei bolo
gnesi dava una rapida occhia
ta al guardalinea che era pro
prio a pochi metri, questi 
con un gesto faceva intendere 
che tutto era regolare, il cen
travanti avanzava, chiamava 
in uscita Tancredi poi Io in
filava. Solo lui nella compa-
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BOLOGNA - ROMA — Savoldi pareggia per i rossoblu. 

gnia bolognese, sempre parec
chio disarmata nell'arte del 
gol, poteva acciuffare il pari. 
E con questa per Savoldi fan
no 16 reti in 28 partite gio
cate contro la Roma. Savoldi 
ha realizzato in questa stagio
ne 9 reti delle 17 messe a 
segno dal Bologna. E tutte 
che contano. Fissato l'uno a 
uno (e si era al 7' della ri
presa) nessuna delle due squa
dre ha pensato di dare gros
si fastidi all'altra. I dati sta
tistici della contesa (si fa 
per dire) lo testimoniano am
piamente. 

Il primo tempo è di chiara 
marca romanista. Dopo una 
sgangherata conclusione di 
Savoldi, la Roma va in van
taggio al 9': Ancelotti crossa 
al centro per Pruzzo che ha 
un rimpallo favorevole su Ba-
chlechner, il centravanti met
te sui piedi di Di Bartolomei 
che imparabilmente segna. Al 
12" Bachlechner salva quasi 

sulla linea un'intricata situa
zione quando Giovannelli a-
veva già superato Zinetti. An
cora Zinetti protagonista al 
"29 e al 33' su Pruzzo. Di 
fronte a queste conclusioni, 
il Bologna ha da opporre so
lamente un tiro di Sali al 20' 
ben parato da Tancredi. 

Nella ripresa situazione più 
equilibrata. Il Bologna cerca 
disperatamente il pari e lo 
trova, come si è detto, al 7' 
con Savoldi. - La Roma cala 
sensibilmente. Il Bologna tie
ne decorosamente il campo e 
in un pùio di circostanze si 
avvicina con qualche pretesa 
alla porta di Tancredi: al 20' 
Mastropasqua di testa impe
gna il.portiere romanista e 
al 41' Dossena ha una palla 
gol che malamente calcia fuo
ri. Ovviamente finisce come il 
copione da parecchi minuti 
imponeva. 

Franco Vannini 

Un risultato che accontenta tutti 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — In fondo il pareggio va bene a lutti. Se da una 
parte la Roma dice che alla fine del primo tempo il pun
teggio doveva essere di tre a zero a loro favore e che Savoldi 
è partito per la sua sgroppata vincente da una netta posizione 
di fuori gioco ebbene, dall'altra parte, il Bologna afferma che 
nella ripresa poteva fare suo l'intero bottino. Chiarugi, poi, 
rincara la dose mormorando ad alta voce che Tancredi ha 
parato un suo tiro dalla bandierina addirittura dietro la linea 
della porta. Quindi anche in fatto di recriminazioni il conto 
è in perfetto equilibrio. 

E ancora una volta la soluzione degli interrogativi che a 
fine partita danno un tocco di colore, di mistero alle dichia
razioni di questo o quell'allenatore oppure di questo o di 
quell'altro atleta viene rimandata alla moviola. Come se la 
moviola fosse in grado con le sue « certezze » di modificare 
il risultato Comunque, con la franchezza che lo contraddi
stingue, Savotdi dice chiaro e tondo che quando si è trovato 
sul piedi la palla del futuro pareggio ha lanciato un'occhiata 

al segnalinee e vedendolo correre si è messo a correre pure 
lui. Chiunque, del resto, al posto suo acrebbe fatto la stes
sa cosa. " 

Doppo u Beppe gol» è il turno di Perani. Dopo essersi 
affrettato a spiegare la sacrosanta giustezza del pari, chia
risce che la metamorfosi della sua squadra tra il primo e il 
secondo tempo è stata il frutto di un lungo conciliabolo tra 
lui e i suoi nell'intervallo della partila. 

Anche nel clan giallorosso si respira un'aria distesa. Certo 
c'è il rimpianto di non essere stati in grado di sfrullare 
meglio le opportunità del primo tempo, ma c'è anche la con
sapevolezza che è stato sufficiente il pressing del Bologna 
nella prima parte della ripresa per mettere In netta difficoltà 
l'intero schema romanista. 

E' lo stesso FÀcdholm ad ammetterlo: « Cosa volete, non 
siamo ancora una grande squadra; dobbiamo imparare un 
sacco di cose in più. Certo cho eravamo venuti qui per vin
cere e se poi è venuto fuori il pari sono soddisfatto lo stesso». 

/ g. m. 

['bianconeri vincono secco (2-0) sul campo di Pescara ' 

Dalla Juve una sorpresa: 
ora segna persino Virdis 

Il centravanti ha realizzato con un bel colpo di testa la prima delle due reti - Il gioco del
la «vecchia signora», tuttavia, non ha allatto convinto - Onesta prova degli abruzzesi 

MAKCATOIK: al 1.V p.t. Vir
dis, al 15' s.t. Brio. 

PKSCAIIA: riuniti li; Cliincllu-
to (>, Prestanti 5; Lombardo 
K (dal 21' s.t. 1)1 Michele), 
Pellegrini II, Ghedlii 3; Ce
rini U, Hcuctto G, Silva 5, 
Nobili 7, Cinquctti 5. (12 
l'irrt, i:{ Oomcuiclilni). 

JUVKNTUS: Zoff 7; Cuccù-
reddti li, Calnini 0; Furino 
5, Gentile (ì, Scimi ti; Ma
rocchino 3, Calisto G, llette-
ga 5, 'l'avola 3 (dal 3' s.t. 
Brio), Virdis 3. (Vi Budini, 
11 Ver/a). 

AUlimtO: Lonidil di Iloma G. 
NOTE: Terreno pesante per 

la pioggia caduta fino a pochi 
istanti prima dell'incontro. 
Spettatoli 30.000 circa per un 
incasso di 12(5 milioni. Ammo
niti Chinellato e Tavola per 
gioco scorretto, angoli 8-3 per 
il l'escara. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Era dal lonta
no fl aprile del 1079 che Pietro 
Paolo Virdis non aveva avuto 
più la soddisfazione di segna
re una rete in campionato, e 
per lui la prova gol era di
ventata ormai una ossessione. 
Da allora, infatti, ci aveva 
provato spesso e in tanti mo
di, ma gli era andata sempre 
male. Taluni ben informati 
raccontano che di notte so
gnasse spesso la rete avver
saria scossa dal suo .destro 
potente, o un malcapitato por
tiere trailtto betfardamente da 
un diabolico tocco di sinistro. 
Il risveglio, ahimè, era pur
troppo amaro: in partita que
ste cose non gli capitavano 
mai e il poveretto meditava 
seriamente di optare per uno 
sport nuovo in cui non ci fos
sero gol da realizzare. 

Ma il buon Trapattoni ha 
avuto ragione ad insistere 
aspettando l'occasione buona 
ovverossia la trasferta di.Pe
scara. Qui lo sfortunato gio
catore ha incontiato sulla sua 
strada il comprensivo Pre
stanti, di nome Valeriano, di 
professione stopper, ingaggia
to dalla Pescara-Calcio per di
fendere l'area biancazzurra 
dalle incursioni dei centi avan
ti avversari, il quale si è re
so subito conto del dramma 
di Virdis ed ha rimediato im
mediatamente distraendosi al 
momento opportuno. Era il 15' 
del primo .tempo quando Cau-
sio batteva un calcio piaz
zato dalla destra, delizioso 
pallonetto che spioveva len
tamente al centro dell'area, 
dove apparentemente furenti 
scalpitavano i due avversari, 
Virdis e Prestanti. Ma il di
fensore, anziché seguire la 
traiettoria della sfera restnva 
fermo, forse a contemplare 
uno stupendo arcobaleno che 
stava squarciando le nubi pro
prio in quel momento. 

Così Virdis tutto solo, con 
un delicato colpo di testa, 
educatomente deponeva il pal
lone in rete interrompendo al-
l'Adriatico di Pescara il suo 
lungo digiuno. 

E, grazie al suo « goleador », 
per la Juve il gioco era fatto. 
Il grazioso regalo era quanto 
di meglio potesse aspettarsi 
altrimenti, da quel che si è 
visto in campo, poco vero
similmente i bianconeri avreb
bero potuto conquistare i due 
punti in modo cosi facile. 

Il 2 a 0 è un punteggio 
troppo severo per i padroni 
di casa poiché anche il secon
do gol, realizzato proprio allo 
scadere, è stato un gentile 
regalo della difesa. E da parte 
sua la Juventus ha fatto ben 
poco per meritare la vittoria. 
Quattro, cinque tiri in porta 
in tutto l'arco dell'incontro, 
centrocampo spesso in difficol
tà e difesa a tratti affannosa 
sotto l'incalzare degli avver
sari. Cuccureddu su Silva, 
Cabrlni su Cinquetti ma per 
il resto molta approssima
zione. 

La verticale Furino-Causio-
Bettega per la quale dovrebbe 
passare il nuovo gioco juven
tino, si rivela efficace solo nel 
primo quarto d'ora. 

Si vede invece un buon 
Pescara, privo di complessi, 
che aggredisce gli avversari 
con manovre veloci e ficcanti, 
e per Zoff il lavoro non man
ca. II portiere si disimpegna 
bene alla mezz'ora su un gran 
tiro di Chinellato da fuori 
area e si ripete un minuto 
dopo parando in tuffo un pe
ricoloso diagonale di Nobili 
da pochi metri. Poi è salvato 
dal palo su una punizione dal 
limite calciata dal solito No
bili, senz'altro il migliore in 
campo. 

Nel secondo tempo è anco
ra il Pescara a rendersi peri
coloso e Zoff è chiamato an
cora ad intervenire al T e al 
18* per sventare prima la so
lita punizione ad effetto di 
Nobili, poi una bomba di Cin
quetti. Alla mezz'ora viene sa
crificato Lombardo per far po
sto a De Michele. Causio tro
va cosi più spazio e si rivede 
anche la Juve. Al 38* Virdis 
ha una buona occasione per 
raddoppiare ma il suo colpo 
di testa è fiacco e Pellegrini 
respinge senza affanno. Quindi 
in chiusura il gol del 2 a 0: 
su calcio d'angolo, difesa im
mobile, irrompe Brio e mette 
dentro a fil di palo. Risultato 
dunque severo per il Pescara, 
che ha giocato la sua onesta, 
anzi fin troppo bella partita, 
non avendo ormai più niente 
da chiedere e da dare. 

Non altrettanto può. dirsi 
per la Juve, ancora alle prese 
con l soliti problemi. La vit
toria gli è stata offerta da due 
infortuni della difesa avversa
ria e il risultato non fa una 
grinza. Ma in quanto a gioco 
ha lasciato spesso a deside
rare. 

Fernando Innamorati 

PESCARA-JUVENTUS — Il gol di Brio allo scadere del tempo. 

77 mio gol?Non sarà l'ultimo» « 

PESCARA — Negli spogliatoi 
juventini moderata soddisfa
zione per la vittoria. Esor
disce Trapattoni elogiando gli 
avversari: « Non mi sarei 
mai aspettato un Pescara co
sì vitale — dice il mister bian
conero -, e questo ci ha crea
to diversi problemi. Prima 
di tutto per l'assetto del cen
trocampo dove abbiamo sof
ferto parecchio a contenere 
gli avversari, soprattutto No
bili dal cui piede sono parti
ti i pericoli maggiori. Natu
ralmente sono soddisfatto per 
la vittoria, anche perchè la 

squadra ha lottato sempre ed 
ha saputo resistere al for 
cing dei padroni di casa ». 

Di prammatica intervistare 
Virdis, l'autore del primo gol. 
La soddisfazione gli si legge 
in volto e lui non fa nulla 
per nascondere la gioia. «Sul 
pallone di Causio sono scat
tato bene e mi son trovato a 
battere in piena coordinazione 
per cui il colpo di testa è 
stato perfetto ed imprendibile 
per il portiere. Spero sia il 
primo di una nuova serie ». 
« Vittoria sofferta ma meri
tata — aggiunge Causio - - . 

Con il livellamento dei valori 
in questo campionato, anche 
il Pescara si è dimostrata 
squadra solida e con buon gio
co. Perciò la vittoria è dop
piamente importante ». 

Rassegnazione e recrimina
zione nello spogliatoio attiguo, 
soprattutto per le numerose 
occasioni sciupate. « Incassa
re gol del genere — dice Pi-
notti — fa proprio rabbia. 
Fare regali del genere pro
prio alla Juve mi sembra poi 
il colmo ». 

f. i. 

Con autorità il Perugia passa al «Friuli»: 2-1 

L'Udinese disarmata 
contro Rossi e Bagni 

Grave infortunio a Fanesi ai 14'"della ripresa - Il gol friulano 
messo a segno da Fianca all'87' - Sostanzialmente giusto il risultato 
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UDINESE-PERUGIA — Il primo gol degli umbri realizzato da Bagni. 

MARCATORI: al 45* Bagni 
(P); al 1' del s.t. Rossi (P); 
al 42* Planca (U). 

UDINESE: Galli; Osti, Fanesi; 
Leonarduzzl, Fellet, Catella-
nl; Planca, PIn, Vrlz (Bres-
sani all'Inizio della ripresa), 
Del Neri, Ullvieri (12. Della 
Corna, 14. Sgarbossa). 

PERUGIA: Mancini; Nappi, 
Occarini; Frosio, Della Mar-
tira, Dal Fiume; Goretti, 
Butti, Rossi, De Gradi, Ba
gni (12. Casciarri, 13. Cal

zoni, 14. Tacconi). 
ARBITRO: Mlchelotti di Par
ma. 

NOTE: al 14' della ripresa 
Fanesi, dopo uno scontro con 
Della Martira, è portato fuori 
in barella. Al Policlinico - gli 
riscontreranno la fratUira del
la tibia sinistra. Espulso Ba
gni al 23'. 

' Nostro servizio 
UDINE — La partita è vissu
ta per lungo tempo sul duel
lo Osti-Bagni più che su quel
lo che ha visto impegnati Ca-
tellani e Rossi, anche se i 
due si sono prodotti in ripe
tuti scontri. L'arbitro è do
vuto intervenire sovente mi
nacciando il terzino bianco
nero di sanzioni, ma alla fi
ne è stato Bagni a punire lui 
e la squadra friulana proprio 
allo scadere dei primi 45 mi
nuti. E' accaduto cosi: in ri
tardo i difensori di casa su 
Rossi che raccoglie il lancio 
di Ceccarini. Il forte tiro a re
te è contrastato da Galli in 
uscita che però alza la palla 
sull'ala perugina completa
mente libera di insaccare di 
testa., 

Un vantaggio meritato, per 
la maggiore capacità degli o-
spiti di impostili.- la propria 
manovra: più veloci, meglio 

organizzati, felici nel gioco di 
intercettazione sul lento e con
fuso caracollare dei loro av
versari. Orrico dira negli spo
gliatoi: a Abbiamo fatto molti 
errori, io per primo ». Non va 
oltre, ma sembra plausibile 
volesse intendere la mossa 
sbagliata di piazzare Catella-
ni, notoriamente non dotato 
di scatto, su un Rossi oltre
modo guizzante. 

Ma è la squadra nel suo 
complesso che è venuta meno 
in questo importante appun
tamento, più che i singoli gio
catori. E' risaputa la difficol
tà nel cercare spazi utili e so-

. no perforabili quelli del re
parto difensivo. Poi, a 20" dal
la ripresa, il buco incredibile 
che ha dato via libera a Ros
si che non si è fatto certo pre
gare, né poteva sbagliare la 
occasione offertagli tanto ge
nerosamente. » 

Lunga e tutt'altro che esal
tante la fase di studio delle 
due squadre; sufficienti a crea
re le prime preoccupazioni ai 
ben oltre 25.000 spettatori friu
lani. n Perugia cresce con au
torità, frena agevolmente fuori 
area le puntate avversarie e si 
lancia scioltamente all'attacco 
con manovre che dimostrano 
la volontà di uscire dallo sta
dio del Friuli a punteggio pie
no. Due consecutive occasioni 

Kccgan infortunato 
contro il Bòrtissia 

AMBURGO — L'attaccante dell» 
nadonale Inflcse Kevin Keegan, 
che flora attualmente nelI'Ambur. 
Ito, si è Infortunato alla caviglia 
destra durante la partita che la 
ma squadra ha pareggiato con il 
Bornssla Moenchengladbach nel 
campionato tedesco. Keegan è met
to dal campo In narrila e dovrà 
esaere sottoposto ad accertamen
ti radiologici. 

al 17': Nappi corre lungo li
nea e manda su Rossi che 
devia prontamente ma Fane
si gli spedisce la sfera in an
golo. Sulla battuta, ancora il 
centravanti, in ritardo di un 
soffio. 

Mancini non fa rimpiange
re la forzata assenza del por
tiere titolare Malizia. Salva in 
tuffo la propria rete sul forte 
tiro di Pin. Bravo anche Galli 
a deviare su Rossi che, dopo 
una esaltante triangolazione 
con De Gradi e Dal Fiume 
aveva calciato forte da non 
più di cinque metri. TJlivie-
ri si fa vivo prima dello sca
dere con due pronte botte al 
volo, ma non ha fortuna: una 
e fuori, * l'altra sul portiere 
piazzato. Quindi la rete di Ba
gni che mette i friulani nella 
necessità di rincorrere perlo
meno il pareggio. 

Ma ti peggio doveva anco
ra venire: due rapidi passaggi -
al fischio di ripresa e palla a 
Goretti che lancia lungo in 
area dove c'è il solo Catella-
ni a marcare Rossi. Vede la 
paila arrivare, calcia per il 
rinvio ma nemmeno la tocca 
e il centravanti mette dentro 
di prepotenza. La rabbiosa 
reazione dei bianconeri è 
pronta: avanzano nella metà 
campo avversaria anche i di
fensori e il Perugia ha il suo 
bel da fare a frenare la mar
tellante (anche se non molto 
organizzata) offensiva. 

E* in uno di questi momen
ti che Della Martira atterra 
duramente Fanesi con conse
guenze gravissime. In uno dei 
tanti scontri con Osti, l'arbi
tro espelle Bagni già ammo
nito in precedenza. Poi Pian
ta, con un lungo rasoterra, 
batte Mancini riducendo le di
stanze. Ma siamo giunti al 42' 
e c'è poco tempo anche per 
pensare al miracolo. 

Rino Maddalozzo 
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In vantaggio per 2-0 a mezz'ora dal termine i granala si fanno rimontare 

Vincere? Giammai! E il Toro 
regala due reti all'Avellino 

Graziani, in giornata di grazia, segna due volte . Sembra l'atta, ma gli irpini raggiungono l'insperato pareggio 

MARCATORI: Oraziani (T) al 
33" del p.t.; Graziani (T) al 
16* del s.t.; De Ponti (A) al 
29' del s.t.; Cattaneo (A) al 
38" del s.t. 

TORINO: Terraneo 6; MaiiUor-
Uni 6, Vullo 7; P. Sala 6, 
Danova 5, Masi lì; fileggi 6, 
Sclosa 6, Graziani 7, Zucca-
rclli 6, Pulici 6. (n. 12 Cop-
paroni, n. 13 Mariani, n. 14 
Paganelli). 

AVELLINO: Piotti 7; Beruat-
to 6, Giovannone 6; Boscolo 
6, Cattaneo 6. Valenti 5; Pi
sa 6, Tuttino 6, (Ferrante 
dal 17' del s.t.). C. Pellegrl-
ni 6, S. Pellegrini 6, De Pon
ti 6. (n. 12 Stenta, n. 13 
Massa). 

ARBITRO: Patrussi di Raven
na, 6. 
NOTE: giornata non parti

colarmente fredda; cimpo in 
condizioni decenti. Circa 25 
nula spettatori di cui 12 963 
oaganti per un incasso di 39 
milioni 139 mila 700 lire. Am
moniti Vullo e De Ponti. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — A un quarto d'ora 
dalla fine il Torino finalmente 
stava vincendo 2-0 e meritata
mente. Gigi Radice aveva avu
to il coraggio di « appiedare » 
Claudio Sala, il « poeta », e 
pur senza trovare là rima, il 
Torino, con la prosa concreta 
dì Graziani e con la grinta di 
Vullo era riuscito a segnare 
per ben due volte. 

Tutto sembrava coincidere 
con la fine della jella. Persi
no la « curva Maratona » si e-
ra in parte sgelata. E" vero 
che Graziani aveva trovato 
sulla sua strada ancora un 
palo, ed era il terzo conse
cutivo nelle ultime tre par
tite casalinghe (Bologna e Ca
gliari), ma questa volta era 
riuscito a riparare spingendo 
in rete e sbloccare il risulta
to. Graziani doveva farsi per
donare il nervosismo esploso 
durante la settimana: aveva 
messo k.o. il suo compagno 
Patrizio Sala. Mancavano i cen
tri di Claudio Sala (sempre 
più scarsi però in questi ulti
mi tempi) però i terzini av
versari di solito invitati a 
nozze dai mancati rientri del 
« poeta » stavano trovando il 
pane per i propri denti (non 
sarà così nel finale) e cosi sia 
Boscolo che Beruatto si vede
vano bloccati gli accessi da 
Patrizio Sala e da Sclosa, spo
stato a destra per dar mo
do a Pileggi di giocare la sua 
partita di rientro a centro
campo dopo la lunga assenza. 

Non un Torino eccezionale, 
intendiamoci, ma accettabile 
quanto meno sul ritmo. Forse 
(ma stiamo parlando con il 

T O R I N O - A V E L L I N O — Graz iani realizza In pr ima rete del granato . 

senno di poi e quindi il let
tore è autorizzato a non cre
dere) a metà della ripresa so 
fossimo stati al posto di Ra-
dise avremmo mandato Puli
ci negli spogliatoi e avrem
mo ridato fiducia per una ven
tina di minuti a Mariani il 
quale per tutta la settimana 
aveva avvertito la possibilità 

di indossare la maglia di Pu 
liei. L'ex capocannoniere ha 
eseguito un colpo cii testa in 
acrobazia e effettuato un bel 
tiro neutralizzato da Piotti. 
ma in confronto al .MIO <C ge
mello » Grammi, e ormai ben 
poca co«a. 

Cosa vuol fare il Torino? 
Per salvare Pillici (inteso co

me capitalo da sbolognare a 
qualcuno a fine anno) inten
de compromettete definitiva
mente tutta la stagione? C'ò 
ancora la Coppa Italia. Paoli
no Pulici tre volte vincitore 
della classifica dei cannonie
ri, di quei tempi ha conser
vato soltanto piii... la maglia 
numero II. 

«E se ci davano quel rigore...» 
Nostro servizio 

TORINO — Ormai è diventata una consue 
tttdine assistere, al termine delle partite 
interne del Toro, ai rituali abbrarci e pac
che sulle spalle nella panchina ospite. Ahimé, 
il campo granata è diventato da troppo tem
po terra di (non difficile) conquista. Oggi 
poi non sono nemmeno stati sufficienti i 
due gol di... Cassius Clay-Graziani per met
tere m cascina i due punti. 

L'allenatore irpino Rino Marchesi, persona 
affabilissima e cordiale, sprizza gioia per 
questo pareggio esterno che consente alla 
sua squadra di collocarsi in una posizione 
di classifica insperata all'inizio della sta
gione. «Sono molto contento per quanto 
hanno dato i ragazzi, anche se potrei recri
minare per un nostro possibile 3-2 finale (il 

fallo di Masi su Ferrante ormai lanciato 
verso Terraneo/. Ripeto, questo risultato mi 
soddisfa pienamente 

Aria da funerale negli spogliatoi granata 
con Gigi Radice tammaricato per questo 2-2. 
« Cari signori, paghiamo ogni nostro sbaglio. 
e fatale ormai. La prestazione dei miei però 
mi è parsa buona, soltanto che per dirla 
in termini aritmetici, producono ottanta e 
ricavano soltanto cinquanta. Peccato tìerché 
sul 2-0 in nostro favore si poteva anche con
cludere con una terza rete Pazienza ». 

In ultimo ti parere del giovanissimo Sclo
sa- « La verità è che dopo aver subito il 
primo gol. avevamo paura di incassare il 
secondo. Cosa che purtroppo si e puntual
mente verificata! ». 

. Renzo Pasotto 

L'Avellino ha avuto il gran-
j de merito di non essersi ingi

nocchiato o ad un quarto d'o
ra dalla fino avere ancora fi
ducia nel propri me/zl non è 
cosa da poco (e anche vero 
che l'Immagino del Torino non 
e di quello che attualmente 
incutono paura) o se la ciam
bella 6 finita col buco tanto di 
guadagnato e meritevole por 
gli uomini di Marchesi. Il To 
rino mancava anche di Pecci, 
squalificato, (oltre a Volpati). 
Ma non ò quello li problema; 
anche la squalifica di Di «Som
ma, del resto, ha imposto a 
Marchesi di « inventare » Va
lente nel ruolo di libero o Va
lente ha pagato lo scotto del
l'esordio come ultimo difen
sore. 

Il primo gol del Torino e 
stato bellissimo (al 33') un 
lungo lancio di Patrizio Sala 
in area per Pulici era da que
sti smorzato di testa per Vul
lo all'indletro o anche Vullo 
poigeva di testa a Graziani 
«•he ancora di testa spediva 
in rete: la palla incocciava la 
traversa ma questa volta Gra
ziani respingeva definitivamen
te col destro in gol. 

Gran bella parata di Piotti 
al 44" su Mio ravvicinato di 
Maccarelli " e a pochi secondi 
dalla fine del primi quaranta
cinque minuti Sclosa aveva 
una palla d'oro In area ma in
dugiava e clava modo a Bo
scolo di liberare. Il raddoppio 
avveniva nella ripresa sul fi
lo del fuorigioco: al 16' da Pil
lici a Vullo sulla sinistra e 
questo dopo una breve disce
sa era pronto a centrare per 
Graziani che « sbucava » alle 
spalle della difesa: usciva dai 
pali Piotti. ma Gr.i/inni riu
sciva a dribblarlo e dopo aver
lo girato segnava a porta 
vuota. 
- E' fatta. E invece no. Al 29' 
Claudio Pellegrini (un ex del 
giovani granata) sempre sen
za grinta, ma capace come po
chi di dare del tu al pallone, 
colpiva dalla destra in area e 
De Ponti sul primo palo riu
sciva a buggerare Terraneo o 
Danova da pochi passi. A set
te minuti dalla fine corner 
sulla sinistra ed era Piga a 
scodellare nei pressi del pri
mo palo: un difensore grana
ta anticipava Terraneo che 
forse ha tardato ad uscire, ma 
respingeva troppo corto o ca
pitan Cattaneo, che si era 
sempre spinto in avanti in oc
casione del calci d'angolo, da
va l'ultima zampata e rag
giungeva il pareggio. 

Il Torino? Vo lo lasciamo 
immaginare. 

Nello Paci 

Al «San Paolo» una partita da dimenticare subito (0-0) 

Il Napoli carica a vuoto 
e la Fiorentina non osa 
Il penoso match ha avuto 50 mila spettatori - In novanta minuti solo otto tiri in porta 
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N A P O L I - F I O R E N T I N A — Damiani ha colpllo di testa, ma Gal l i è pronlo alla p a r a l a . 

NAPOLI: Castellini 7; Brusco. 
lotti 5, Tesser .ì; Bellugi .ì, 
l'errarlo 5, Guidetti 5; (Lu
cido al l* del s.t.), Viuaz/a-
nl 5, Iiuprnta 5, Damiani 5, 
Filippi Ti, Spergiurili 5. (n. 
Vi Flore. n. Il IL Marino). 

l'IOUKNTINA: Galli 6; Ferm
ili lì, Tendi lì; Gucrrlni lì, 
Zuguiio (ì. Sacchetti U, Ite-
stclli fi, Orlaiulinl ti. Sella (i 
(Lclj dal 11' del s.L), Anto-
gnunl ti, Pagliari ti. (n. li 
Pellicano, il. Il Uicciarclli). 

AtmtTHO: Citilli. di Iliima ti. 
NOTE: fredda giornata di_ 

sole, terreno in buone condì" 
zioni, spettatori 50 mila cir
ca. Angoli 11 a 1 per la Fio
rentina. Ammoniti Vinaz.z.ani, 
Sacchetti, Sella e Gucrrini per 
gioco falloso. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — « San Paolo », ter
ra di pareggi. L'ennesimo è -si
glato da Napoli e Fiorentina 
al termine di novanta minuti 
di gioco tecnicamente poveri 
o agonisticamente appena suf
ficienti. Partita insulsa, in
somma, tutta da dimenticare. 

Il risultato di .0 0, giusto 

Coppa Italia: 
mercoledì 
a Torino 
Juve-Inter 

Mercoledì (ore 14.30) al 
Comunale di Torino ulti
mo atto dei quarti di fi
nale di Coppa Italia tra 
Juventus ed Inter, partita 
di « ritorno » programma
ta già per il 16 gennaio 
ma rinviata a causa della 
neve. I bianconeri si ag
giudicarono la partita di 
andata a San Siro (28 no
vembre '79) per due reti 
a una (gol di Prandelli, 
Pancheri e autorete di Oc-
chipinti) e dunque sono 
nettamente favoriti. Tra 
l'altro la Juventus, in que
sto periodo, sembra aver 
superato la crisi di gioco 
e di risultati patita ulti
mamente, mentre l'Inter, 
lanciata nell'orbita dello 
scudetto, appare poco 
« motivata ». Ai nerazzurri 
poi per qualificarsi sareb
be necessaria ima vittoria 
con due gol di scarto op
pure con uno ma segnan
done almeno tre. Conside
rata la consistenza attuale 
delle due squadre appare 
un'ipotesi alquanto remo
ta. In semifinale la vin
cente di Inter-Juve incon
trerà il Torino. L'altra se
mifinale vedrà di fronte 
Roma e Ternana. 

L'Ascoli esce indenne dal campo del Catanzaro: l-l 
— ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ • ^ 1 » H I I I I •- Il 111 I • • — ^ ^ ^ ^ . 1 . . „ w*- * 

Nel serrate finale rimedia Anastasi 
Espulso Moro al 27 ' delia ripresa per fallo su Maio a gioco l'ermo - Di Palanca (su rigore) la rete dei padroni di casa 

MARCATORI: nel s.t. al 4' Pa
lanca (C) su rigore; al 38' 
Anastasi (A) 

CATANZARO: Mattollnl 7; 
Ranieri 7, Zanlnl 6; Mar
chetti 6, Menlchinl 5. Meo-
Uni 7; Bresciani 7, Orazi 7, 
Chlmentl 5 (nel s.t. Braglla 
5), Maio 5, Palanca 6. N. 
12 Trapani, 14 BorellI, 

ASCOLI: Pulici 7; Anzlvlno 7, 
Boldlni 7; Perico 7, Gaspe-
rlnl 6, Scorsa 6; Torrlsl 7, 
Moro 1, Anastasi 6, Scan-
dianl 7, Bellotto 6. N. 12 
Muraro, 13 Paoluccl, 14 Tre-
visanello. 

ARBITRO: Barbaresco 7. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — E' stata ne
cessaria tutta la forza di ca
rattere di cui l'Ascoli di G.B. 
Fabbri dispone per convin
cere al pareggio un Catanzaro 
in pieno assetto di guerra. 
Ma c'è voluta tutta l'ingenui
tà dei giallorossi di Mazzone 
per credere che una partita 
come quella disputata contro 
i bianconeri ascolani, si po
tesse risolvere al 4' del se
condo tempo, con il rigore 
messo a segno da Palanca. In

fatti è bastata una svettata di 
testa di Anastasi a 7 minuti 
dalla fine, per infrangere i 
sogni di vittoria che, forse, i 
calabresi credevano di aver 
definitivamente realizzati quan
do il cervello dell'Ascoli, Mo
ro, ha dovuto abbandonare .1 
campo, espulso da Barbare
sco per una grave scorrettez
za del capitano bianconero 
nei confronti di Maio. 

Da una parte, dunque, un 
Catanzaro armato fino ai den
ti che già dalle prime battu
te inasta la baionetta, schie
rando le sue tre punte Bre
sciani, Chimenti e Palanca. 
Dall'altra un Ascoli imbot
tito di centrocampisti, che 
fanno finta di voler contene
re con un disegno catenaccia-
ro le mire offensive del Ca
tanzaro, ma che poi, in defi
nitiva, si dilatano a raggiera 
per invadere anche con l ter
zini l'area avversaria. 

La prima, vera palla gol, 
per la cronaca, è quella che 
i giallorossi di Mazzone han
no al 15' e Bresciani si tro
va faccia a faccia con Puli
ci, che neutralizza senza dif
ficoltà il tiro centrale dell'av

versarlo. Dal 20' In poi, in
vece, la musica cambia e a 
dirigere per almeno 10 minu
ti sono gli ascolani. E' una 
musica da gran gioco, ma che 
non riesce ad impensierire 
Mattolini. I giallorossi sono m 
pressing, ma riescono a con
trollare agevolmente. I bian
coneri sono in cerca del col
po, mentre lo schieramento 
a tre punte dei calabresi ac
cusa un po' di stanchezza. So
lo al 28' il Catanzaro si ri
prende con una buona azio
ne di Chimenti che, per quan
to si adoperi, non riesce che 
a scagliare alto. 

Il resto della prima parto 
della gara è tutto come da 
copione: l'Ascoli si barrica 
quando il Catanzaro avanza; 
l'Ascoli tenta le sortite quan
do il Catanzaro offre lo spa
zio necessario per attuarle. 
Al ritorno sul campo, Mazzo
ne fa vedere che ci ha ripen
sato. Maio da solo non e 
bastato a costruire azioni ;i-
tili allo tre punte e quindi 
c'è bisogno di ordine al cen
trocampo. Negli spogliatoi ri
mane Chimenti, sostituito da 
Braglia. 

Zanini è avanzato di parec

chi metri ed ha l'Incarico del
l'incursore alla pari, insom
ma, di Boldinl. K' su queste 
basi che il gioco del calabre
si si fa più sostanzioso, crean
do le premesse per il vantag
gio. Infatti, al 4* sotto la pres
sione giallorossa, gli ascola
ni sono costretti al rigore. 
Pulici negli spogliatoi dice di 
non aver nemmeno sfiorato 
Nicohnl che, sul piede, quan
do viene atterrato, ha la pal
la gol. Barbaresco, però, non 
ha dubbi: è rigore. A tirare 
dal dischetto è Palanca, che 
insacca alla destra di Pilli
ci senza problemi. 

Al 27' l'espulsione di Moro. 
A terra c'è Ranieri e il gio
co è fermo. Beccata fra Mo
ro e Maio e Moro colpisce 
con un pugno il centrocampi
sta calabrese. Barbaresco non 
vede, ma vede il segnalinee e 
Moro esce dal campo. Il Ca
tanzaro cincischia, c'è anche 
un tentativo di melina, ma 
tutto sembra fatto, anche per
chè si fa fede sulla superio
rità numerica, ma è solo ."n-
genuità. Al 38' inrattt è il pa
reggio con Anastasi. 

Nuccio Marnilo 

Coitiettt oggi 
incontra 

Koopmaiis 
a Rotterdam 

ROTTKH1MM — questa M?ra. In-
nctll. nrll'« Almi SportualcLi » ili 
Itotti-nlatn, il bergamasco Kunlo 
Cornetti, campione d'Italia (tei ine-
tllonixvilntl, tenterà di slrapnarr 
all'olandese Kudl Knopmaiis il ti
tolo europeo. Non è una pattila 
facile per Cornetti perchè Kòop-
mans. nel MIOI ring, tiene- direno 
in ogni maniera da arbitri e giu
rie. fa ha provato Aldo Traver
serò nel 137» e più di recente II 
francese lloclnc Tafcr che, pur aven
do vinto largamente, dovette accon
tentarsi di un verdetto di {tarila. 

Kudl Koopiuatw, atra XZ anni 
mercoledì 30 gennaio, è un penan
te picchiatore di discreta tecnica e 
scarso fondo. A sua volta Cornet
ti, 29 anni proprio oggi, è un 
« guardia destra » rude e tenace 
ma ormai provato da una lunga 
carriera. Negli Ultimi tempi l'afri
cano Lotte Mirale, Il galeotto sta
tunitense James Scott, l'australiano 
Tony Mundlnc gli hanno inflitto 
pesanti sconfitte prima del li
mite, quindi i meglio non Illuder
si troppo sulle possibilità del pu
gile di Umberto Hranchlnl. 

al tirar delle somme, era nel
l'aria. La sterilità offensiva 
della truppa di Vinicio da una 
parte, e la assoluta necessità 
della Fiorentina di far punti 
dall'altra, rendevano presso
ché scontata la previsione. La 
partita si può riassumere in 
poche cifre: nei primi 45 mi
nuti nessun tiro del Napoli in 
porta, tic da parte della Fio-
icntina (due volte su calci 
piazzati di Antognoni, una 
volta con Sella). Nella ri
presa il rapporto è rovesciato: 
tre tentativi del Napoli (una 
volta Speggiorin) due volte Fi
lippi), nessun tiro della Fio
rentina. La partita è tutta qui. 
Il resto è solo la stanca e mo
notona riproposi/ione dell'an
tico e logoro copione tanto ca
ro ai partenopei. Assedio sen
za capo né coda dell'area av
versaria, gran dispendio di e-
nergia, nessun bagliore. 

l à Fiorentina accetta la par
te. sta al gioco, si difende 
con ordine, riesce a fare le co
se meno brutte. 

Nessun brivido per gli itv 
freddoliti spettatori. L'unica 
soddisfazione i 50 mila del 
« San Paolo » la ricevono da 
lontano, da Torino. Un boato 
verso la mezz'ora della ripre
sa saluta il pareggio dell'A
vellino. E' gioia breve. Poi la 
cappa depressiva avvolge nuo
vamente gli spalti. Perfino i 
fedelissimi « ultras » ritirano 
gli striscioni dalla curva nord, 
si servono di megafoni per e-
sprimere il proprio disappun
to, la propria protesta. 

Se 11 Napoli perde l'ennesi
ma occasione per riconquista
re credibilità presso i propri 
sostenitori, la Fiorentina tro
va un punto prezioso che le 
consente di poter guardare an
cora con fiducia al futuro. Ri
mane non rosea la classifica 
degli uomini di Carosi, ma il 
gioco espresso — certamente 
non più modesto di quello of
ferto dal Napoli — induce a 
sperare. 

Saggia l'impostazione tattica 
di Carosi. Squadra coperta ma 
non rinunciataria, la Fiorenti
na si dispone in campo con 
il massimo rigore. Strette ed 
attente le marcature. Carosi 
schiera Ferroni e Zagano ri
spettivamente su Damiani e 
Speggiorin: I due difensori 
ospiti se la cavano bene. Da
miani ancora una volta in 
giornata « no » rende piuttosto 
agevole il compito al suo di
retto avversario. Non deve 
spremersi più di tanto nem
meno Zagano. Speggiorin si 
vede poco, tenta il tiro solo 
da lontano. 

Suda, e molto, Bruscolotti 
sul fronte opposto. Pagliari 
corre, si sposta, scatta. Per 
il capitano partenopeo c'è 
qualche grattacapo di troppo. 
Meno impegnativo il compito 
di Ferrarlo. Sella cerca, con 
rapidi spostamenti, di coglie
re di sorpresa lo stopper. Il 
gioco non riesce. Ferrano non 

si fa trovare impreparato dai 
repentini guizzi del diretto 
avversario. 

Caotici e piuttosto duri i 
duelli a centrocampo. Vinaz-
zani, con le buone o con le cat
tive maniere, riesce a mette
re il bavaglio ad Antognoni 
Il capitano viola soffre la mar
catura, riesce a mettersi in 
luce solo sui calci piazzati. Or-
landini rende la pariglia agli 
avversari, controllando senza 
troppi complimenti Improta. 
Dai « cervelli ;> ai « cursori ». 
Sacchetti insegue con alterna 
fortuna Filippi; Restolli sorve
glia con disinvoltura Guidetti; 
Tesser e Tendi — i due terzi
ni — si guardano a distanza, 
il più delle volte. 

La partita — lo abbiamo det
to — è modesta. Il Napoli, 
con il suo continuato assedio. 
non riesce a cavar un ragno dal 
buco. Ottusamente, senza i-
dee, si lanciano all'attacco i 
partenopei. Non pensano, non 
si cercano, caricano solo a 
testa bassa i padroni di casa. 

Alla Fiorentina manca il co
raggio di osare. Gli uomini di 
Carosi — evidentemente paghi 
del punto che, col trascorrere 
dei minuti, va concretizzando
si sempre di più — van
no avanti in contropiede con 
poca determinazione. E Pa
gliari è troppo solo per ten
tare il colpo grosso. 

Il Napoli affida la sua ma
novra al caso, la Fiorentina 
contiene l'offensiva avversa
ria con lucidità. .Vogliono lo 
0-0 i viola e lo ottengono. Al
la fine possono considerarsi i 
vincitori morali del confron
to. Hanno, o no, imposto la 
loro volontà agli sbandati av
versari? 

Marino Marquardt 

Garosi : 
Napoli 

salvato da 
un grande 
Castellini 

NAPOLI — Amarezza ne
gli spogliatoi partenopei, 
moderata soddisfazione in 
quelli fiorentini. Vinicio, 
scuro in volto, non cerca 
attenuanti per la sua 
squadra. « E' inutile cer
care di mascherare la 
prestazione del Napoli ~ 
— dice. Abbiamo disputato 
anche una delle più brut
te partite dall'inizio della 
stagione. Purtroppo per 
noi diventa sempre più 
difficile giocare in casa. 
Ci manca la tranquillità, 
l'ambiente è diffidente nei 
nostri confronti. Alla squa
dra manca ancora l'affia
tamento necessario, i gio
catori non riescono ad in
tendersi in campo ». 

Alla uce di quanto 
visto, pensa di apportare 
qualche modifica nella for
mazione? 

<i Forse farò qualche 
nuovo esperimento. E' co
munque presto per poter
lo stabilire ». 

licllugi rivela un retro
scena. 

* Durante la partita — 
rivela — sono stato due 
volte sul punto di svenire. 
Nell'intervallo mi hanno 
misurato la pressione: era 
bassa, appena 90. Mi han
no somministrato una dose 
di Simpatol. A malapena 
sono riuscito a terminare 
la partita ». 

Soddisfatto e un tanti
no euforico Carosi. 

« Il Napoli — nota — 
è stato salvato da Castel
lini. Non ci fosse stato 
lui, la punizione di Anto
gnoni nel primo tempo sa
rebbe finita dentro. Trovo 
comunque il risultato giu
sto. Il Napoli nella ripre
sa ha attaccato di più ma 
noi ci siamo difesi bene ». 

foto 
Bologna - Roma 

Catanzaro • Alcoli 

Lazio - Inter 

Milan - Cagliari 

Napoli - Fiorentina 

Pescara - Juventus 

Torino - Avellino 

Udinese • Perugia 

Genoa - Lecce 

Taranto - Como 1 

Verona - Palermo I 

Cavese - Areno x 

Montevarchi - Reggina 2 

Il montepremi è di S miliardi 
634.341.354 lire, nuovo re
cord assoluto. 

totip 
F3I.VA CORSA 

1 ) ELEAZAR 
2) CRANDPRE' 

SECCO* C035A 

1) CAYAL 

2) ABAZIA 

TERZA CORSA 
1) VELATURA 
1) ESULA 

QUARTA CORSA 
1) RABACAL 
2) ERSKIN 

QU'NTA CORSA 
1 ) NANZILA 
2) ALABAR0A 

SESTA C09SA 
1) STAR OF DAVID 1 
2) CANDY 1 

QUOTE: ai 18 « 12 • L 3 milioni 
236 SCO. ai 237 . 11 • L. 23» 500, 
ai 1577 - 10 » L. 35 000. 

r RISULTATI 

SERIE « A » 
Bologna • Roma 1-1 

Catanzaro - Ascoli 1-1 

Lazio • Inter 0-0 

Milan - Cagliari 2-0 

Napoli • Fiorentina 0-0 

Juventus* - Pescara 3-0 

Torino • Avellino 2-2 

Perugia*-Udinese 2-1 

SERIE « B » 
Matera* - Atalanta 1-0 

Bari • Sampdoria 0-0 

Cesena - Spai 3-3 

Genoa • Lecco 1*1 

Monza - L. Vicenza 3-2 

Pistoiesi - Parma 0-0 

Samborwdetteso • Pisa 1-0 

Taranto •Como 1-0 

Brescia* • Ternana 1-0 

Verona • Palermo 2-1 

MARCATORI 

SERIE «A » 

Con 13 reti: Rossi (Perugia); con 10: Alto-

belli ( In te r ) ; con 9: Savoldi (Bologna); con 

S: Giordano (Lazio); con 7: Palanca (Catan

zaro); con 6: Bottega (Juventus), Beccalossi 

( In ter ) o Graziani (Torino); con 5: Antogno

ni (Fiorentina), Selvaggi (Cagliari), Bellotto 

(Ascoli), Chiodi (Mi lan) , Pruzzo • Di Barto

lomei (Roma); con 4: Cinquettl (Pescara), 

Uliv'wri (Udinese), Causio (Juventus) e De 

Ponti (Avellino); con 3: Mastropasqua • Chìa-

rvgi (Bologna), Nicolini (Catanzaro), Damia

ni (Napoli) , Tardelli (Juventus), B. Conti 

(Roma), Del Neri o Fianca (Udinese), Gorelli 

• Bagni (Perugia). 

SERIE « B » 
Con 11 rati: Zanone; con 7: Nicolettl, Gibel-
linl; con 5: Ferrari, Ponzo, Cavagnetto, Vin
cenzi, Mwtll, Magherini, Passalacqua, Libera; 
con 4 : Bordon, Scala, Magistrali!. Silipo. Fer
rara, Oo Rosa, Saltuttl; con 3: Maruzio, Mon
etano, Schincaglia, Do Biasl, Casaroli, Canti-
rutti, Barbane, Sanguin, Lvnpi, Boninsegna, 
Fabbri; con 2: Balbi, Bergossi, Bacchin, Gaw-
di no, Giovannelli, Mocellln, Raimondi. 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE « A »: Biellese-Treviso 0-0; Rimini'-Ca
sale 1-0; Fano Alma-Sanremese 0-0; Lecco-Trie
stina 0-0; Pergocrema-Novara 3-0; Piacenza-
Mantova 1-0; Reggiana-Cremonese 0-0; S. Ange
lo-Fori) 2-2; Vare<e-Alessandria 1-0. 

GIRONE « B • : Benevento-Foggia 1-1; Campo
basso-Anconitana 1-0; Catania-Turris 2-0; Cave-
se-Arezzo 0-0; Empoli-Chieti 0-0; Livorno-Sa
lernitana 1-0; Reggina'-Montevarchi 2-0; Ren-
de-Nocerìna 0-0; Teramo-Siracusa 3-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE m A »: Varese punti 26; Cremonese 
23; Piacenza 22; Triestina 2 1 ; Fano Alma e 
Rimini 20 ; Casale, Forlì e Sanremese 17; Reg
giana, S. Angelo Lodigisno e Treviso 16; No
vara 15; Alessandria 13; Mantova 1 1 ; Lecco 
10; Pergocrema 9; Biellese 7. 

Cremonese, Rimini, Reggiana, Fori), Treviso, 
Lecco, Biellese, Fano Alma, S. Angelo Lodigiano 
e Mantova una partita in meno. 

GIRONE « B »: Catania punti 23 ; Campobas
so 22; Reggina 2 1 ; Arazzo 20; Siracusa e 
Foggia 19; Salernitana, Rende, Empoli e Li
vorno 17; Twrris e Cavese 16; Chieti 15; 
Anconitana, Nocerina e Benevento 14; Monte
varchi 13; Teramo 12. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 

Ascoli-Pescara; Avellino-Catanzaro; Cagliari-Udi

nese; Fiorentina-Torino, Inter-Bologna; Jgven-

tus-Milan; Perugia-Lazio; Rema-Napoli. 

SERIE « B » 

Atalanta-Bari; Brescia-Parma; Lecce-Palermo; 

Matcra-Genoa; Pistoiese-Taranto; Sambenedette-

se-Monza; Sampdoria-L. Vicenza; Spal-Pisa; 

Ternana-Como; Verona-Cesena. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A > : Alessandria-Mantova; Biellese-

Sanremese; Cremonese-Treviso; Fano Alma Ju-

ve-Varese; Forlì-Triestina; Lecco-Pergocrema; 

Novara-S. Angelo Lodigiano; Reggiana-Casale; 

Rimini-Piacenza. 

GIRONE « B »: Arezzo-Reggina; Benevento-Mon

tevarchi; Campobasso-Salernitana; Cavese-Cata-

nia; Empoli-Rende; ' Foggia-Turris; Livorno-An

conitana; Siracusa Chieti; Teramo-Nocerina. 
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Meritato successo casalingo dei brianzoli 

Finalmente il Monza 
sfodera la sua grinta 
Con il Vicenza è 3-2 

11 giovano Monelli e Zanone sono stali i migliori in campo 

MARCATORI: Stanzlone (IVI) 
al 33" del p.t.; Sanguin (V) 

al 35' ilei p.t.; Blangero (M) 
al 42' del p.t.; Ferrari (M) 
al 10' e Zanone (V) su ri
gore al 33' del st.. 

MONZA: Marroncini; Motta. 
Pallavicini; Aeanfora, Stan
zlone, Corti; Massaro (G. 
Vincenzi dal s.t.), Ronco, 
Ferrari, Blangero, Monelli 
(12. Colombo; 14. Tosetto). 

VICENZA: Bianchi, Bombar
di, Marangoni Redeghleri, 
Celli, Miani; Maruzzo, San
guin, Zanone, Sandreani, 
Rosi (Erba dal 20* del s.t.); 
(12. Zamparo, 13. Santln). 

ARBITRO: Lattanzi di Roma. 

Nostro servizio 
MONZA — Al termine, della 
gara i circa settemila presenti 
se ne sono andati finalmente 
soddisfatti: una giornata lim
pida con un sole tiepido; di 
gol se ne sono visti cinque 
e sono stati accompagnati da 
un gioco frizzante di ottimo 
livello. 

Il Monza ha vinto, e. con 
pieno merito, confermando 
(ma c'è voluto l'intero giro
ne di andata"» che se sorretta 
da una costante determinazio
ne la squadra c'è ed ha tutte 
le carte in regola pe.r raggiun
gere i traguardi ambiti. Il 
Vicenza, d'altro canto, ha sol
tanto da recriminare per non 
aver saputo contrastare i 
brianzoli, concedendo, alla 
superiorità tecnica messa in 
campo, alcune pause difensi
ve che si sono dimostrate de 
cisive. 

Il divario agonistico è an
dato man mano definendosi in 
modo emblematico attorno ai 
due uomini di maggior spic
co: per parte monzese, Paolo 
Monelli, il giovanissimo attac
cante. ha creato gioco, spazi 

ed occasioni da rete, risul
tando il migliore in assoluto 
mentre, m casa vicentina, Ni
cola Zanone, l'atteso capocan
noniere cadetto, durante l'in
tera partita non è mai stato 
isolato — com'era — in zone 
del campo tutt'altro che ne
vralgiche, sempre anticipato 
da Pallavicini prima, e da G. 
Vincenzi poi. 

Esaurite queste brevi con
siderazioni passiamo alle no
te di cronaca che. già al se
condo minuto di gioco, offro
no la prima emozione grazie 
ad un palo colpito da fuori 
area ad opera di Corti. Sul 
tiro scagliato dal mediano 
monzese, Bianchi appariva im
preparato, offrendo il la ad 
una sequenza di incertezze 
che., complice il sole, provo
cheranno non pochi _ brividi 
ai vicentini. 

Un Monza all'attacco sin 
dall'inizio, quindi, con il Vi
cenza calmo a controbattere 
la spinta incessante per mez
zo di azioni manovrate i cui 
esiti si traducevano in spora
dici tiri da fuori area. Rosi 
al 14' ci provava, il suo pal
lonetto scavalcava di poco la 
traversa. 

Dal quarto d'ora in poi 
l'azione del Monza si faceva 
più risolutiva e la retroguar
dia vicentina correva i primi 
seri pericoli. Risultati? Un 
gran numero di calci d'an
golo in favore dei locali, con 
Bianchi, come detto, proteso 
verso uscite che spesso e vo
lentieri finivano nel vuoto. E 
proprio da un corner, il nono 
per la precisione, nasceva la 
prima rete. Era il 33' e Fer
rari scambiava dalla bandie
rina con Massaro. La giovane 
ala tornante appoggiava di 
nuovo per Ferrari che, pron
tamente, centrava in area. A 
contrastare il colpo di testa 

di Stanzioi'e non c'era pro
prio nes.1 è Ì ed era 1*1-0. 
Gran festa per tutti, ma ba
stavano due minuti per spe
gnere l'euforia. 

Palla al centro, rituali toc-
chetti di scambio e appena 
fuori dal cerchio di centro
campo, Sanguin che risucchia 
velocissimo l'intero centro
campo avversario. La mezzala 
converge al centro e lascia 
partire un fendente che si in
sacca inesorabile sulla sinistra 
di Marconcini. Il Monza non 
si pe.rdeva d'animo e nove 
minuti dopo perveniva al rad
doppio. Ronco faceva correre 
un pallone in favore di Mo
nelli che, nonostante l'azione 
di disturbo ad opera di Gelli, 
riusciva a pennellare un per
fetto pallone per la testa di 
Blangero. La mezzala bianco-
rossa, come era già avvenuto 
per Stanzione, indisturbato 
poteva insaccaie. 

Nella ripresa Magni lascia
va negli spogliatoi il bravo 
Massaro e inseriva un difen
sore in più, Vincenzi. 

La fisionomia della gara non 
cambiava granché e già al 10' 
Ferrari siglava la rete risolu
trice. Ancora Monelli ne era 
il propiziatore, perchè su di 
lui veniva commesso :1 fallo 
al limite ad opera di Miani. 
Blangero toccava la punizione 
per Ferrari, il cui bolide di 
collo destro si insaccava im
parabile. Il Vicenza a questo 
punto giocava il tutto per tut
to e al 33', su una azione con
dotta da Redighieri, Ronco 
atterrava Sanguin appena den
tro l'area. Lattanzi fischiava il 
rigore e Zanone, calmo, spiaz
zava Marconcini sulla sinistra. 

Roberto Scanagatti 

NELLA FOTO: Sanguin rea
lizza la prima rete del Vi
cenza. 

Gran gioco (3-3) nel derby della Fiorita 

Pari a suon di gol 
fra Cesena e Spai 

I bianconeri, due volte in vantaggio, sono costretti a rincorrere 
per dividere la posta - Le due formazioni in ottimo stato di salute 

MARCATORI: Bordon (C) al-
l '8\ Gibellini (S) su rigore 
a l l ' i r , De Bernardi (C) al 
44' del p.t., Giani (S) al 13", 
Grop (5) al 23", Speggiorin 
(C) al 30' della ripresa. 

CESENA: Recchi; Ceccarelli," 
Riva; Bonini, Oddi, Maddè; 
De Bernardi, Valentin!, Bu
dellacci (dal 29' della ripre
sa Zaudoli), Speggiorin, 
Bordon. N. 12 Settini, 13 
Piraccini. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra
ri; Albiero, Fabbri, De Poli; 
Giani, Rampanti, Gibellini, 
Criscimanui, Grop. N. 12 
Bardin, 13 Lievore, 14 An-
toniazzi. 

ARBITRO: Castaldi da Vasto. 
Dal nostro inviato 

CESENA — Pareggio doveva 
essere e buon pareggio è sta
to. Spettacolare, emozionan
te. Per la causa hanno lavo
rato tutti: la Spai, che ha in
seguito due volte, e il Ce
sena una. proprio nel momen
to delicato in cui il fiato ri
schiava di accorciarsi. Ed ha 
contribuito anche l'arbitro 
con un pò* di passerella (spe
cie all'inizio) e con una de
cisione rimangiata che ha spe
dito provvisoriamente in van 
tagpio jl Cesena e che anco
ra fa • discutere alla ricercr. 
di una spiegazione convincen
te, ma che comunque valeva 
ad accendere le luci di uno 
scontro accanito e tuttavia 
cavalieresco, inconsueto e di
vertente. 

Vediamo. Al 5'. con auto
revolezza, Albiero si è affac
ciato nell'area avversaria: 
pensandolo in fuorigioco i ro
magnoli hanno mollato la pre
sa, Albiero si è fatto conta
giare dall'incertezza circostan

te e quando l'arbitro gli ha 
dato via libera l'attimo fa
vorevole era già sfumato a 
beneficio di Recchi. Il Cese
na ha replicato come morso 
dalla tarantola e i ferrare
si si sono salvati precipito
samente in angolo. 

A11'8' la « scena madre » del 
sig. Castaldi: Budellacci man
dava la palla in zona gol, un 
difensore spallino ribatteva, 
Bordon raccoglieva e, al vo
lo, metteva in rete. Un gol 
da battimani, ma Castaldi non 
esitava un istante a puntare 
l'indice per una punizione a 
favore dei ferraresi. Eviden
temente nell'atteggiamento — 
che smorzava l'entusiasmo 
romagnolo, scatenando com
prensibili proteste — la con
vinzione che c'era stato un 
« offside ». Di chi non im
porta, perchè — ecco il pun
to! — in un batter d'occhio 
l'arbitro cambiava parere (ri
morso?, autocritica?), senza 
peraltro consultare il suo col
laboratore. 

Lr. Spai reagiva, si sguinza
gliava in direzione di Recchi 
e Maddè, in zona vietata, al
lungava una mano malandri
na per fermare la corsa di 
un pallone calciato da De Po
li. Rigore, tiro di Gibellini: 
pareggio. Si ricominciava da 
capo" ed erano trascorsi ap
pena 11 minuti. 

Era il Cesena, superate sen
za danni due robuste minac
ce (fortunoso salvataggio di 
Ceccarelli su Grop al 25' e 
conclusione alta di Giani al 
29') a tornare al comando 
sulla sog'ia dell'intervallo. 
Cross di Budellacci (44'). pal
la in area, anticipo di De Ber
nardi su Cavasih. tocco pre
ciso in mezza spaccata dell'at

taccante bianconero, gol. 
Dopo il riposo ovvia la rea

zione spallina, ma senza ap
parenti bruciori. Manovre ra
gionate, apprezzabili, come 
con la tranquilla consapevo
lezza che alla fine il bottino 
sarebbe stato spartito in o-
gni modo. Al 2' Grop si infi
lava in corridoio e Recchi jrli 
bloccava la conclusione ra
soterra; all'8' ancora Grop 
veniva deliziosamente lancia
to in gol da De Poli, però 
sciupava tutto con una sven
tola sgangherata. Il doppio 
fallimento non smontava la 
Spai, ne aumentava le chan-
ces per la squadra di casa. 
Era solo questione di tem
po e al 13' Giani lo sottoli
neava, siglando un ottimo ber
saglio tstop di destro e bot
ta vincente di sinistro su al
lungo di Gibellini). 

Sullo slancio insistevano i 
ferraresi, il Cesena si disu
niva e la Spai passava a con
durre a sua volta: punizione 
pennellata dell'ottimo Ram
panti (23'), palla a spiovere 
nelle vicinanze di Recchi, te
sta di Gron, centro perfetto. 
Alla mezz'ora il 3-3. L'avvia
vano Valentin! e Oddi sulla 
destra e lo realizzava con 
una zuccata Speggiorin, pron
to alla deviazione sul traver-

I sone, mentre i rivali che gli 
| stavano a* tomo non erano al-
I trettanto rapidi nell'ostaco-

larlo. Giusto pareggio, tutta
via: come dire che anche le 
ultime bordate del pomerig
gio, sparate da De Bernar
di e Bordon, mettevano alle
gria ma non toglievano le co
se dal punto in cui erano ar-

! rivate. 

Giordano Marzola 

> a 

*", ' 0 - V Ì **>*'• " < ' " -V 

•'.-•• - ':•• * - ' T * ' ' * ! 

n 
JJ, 

Il Como 
Ha perso 
in Puglia 
la sua 
imbattibilità 

Gli eroi 
della domenica 
Gli ultimi 
saranno 
i primi 

Non è un compunto ri
chiamo ai moniti religio
si, vuol solo dire che il 
primo a battere i primi è 
stato l'ultimo all'ultimo. Se 
non fosse ancora chiaro 
spiegheremo che il primo 
che è riuscito a battere 
il Como che era primo in 
classifica è stato il Taran
to che in classifica era V 
ultimo e che l'impresa è 
riuscito a compierla nell' 
ultima giornata del giro
ne di andata. 

Come vedete quello che 
viene chiamato il Campio
nato cadetto distribuisce a 
tutti motivi di ottimismo: 
il Como ha perso la sua 
prima ixirtita ma non il 
suo primo posto in clas
sifica: al Taranto, al con
trario, è bastato vincere 
la più improbabile delle 
partite e non è già più 
ultimo in classifica. In
somma: tutti contenti, vin
citori e vinti: questi per
ché non perdono il prima
to, quelli perché smetto
no di essere idtimi, aìiche 

Pippo Marchloro infuriato. 

se difficilmente poi riusci
ranno ad essere i primi. 

Ottimismo, quindi, per 
tutti anche perché l'unica 
cosa che in serie B non 
manca è il tempo: il Co-

, mo ha perso la sua imbat
tibilità dopo diciotto par
tite e ne rimangono al
tre diciotto che distri
buiranno la bellezza di 
trentasei punti e tra 

la prima in classifica e 
l'ultima ce ne sono solo 
dodici. Ma poiché in se
rie B la modestia è l'abi
to di ognuno, non ci sono 
squadre che vogliono vin
cere il torneo, ma solo 
squadre che aspirano ad 
essere terze, che è una le
zione sulla quale dovreb
be meditare Fanfani. Dun
que l'aspirazione è al ter
zo posto e tra l'ultima e la 
terza ci sono solo otto 
punti: tra la quartultima 
(l'ultima a retrocedere) e 
la terza, l'ultima ad esse
re promossa, appena sei: 
c'è posto e speranza per 
tutti e in questo senso va
le ancora una volta l'af
fermazione iniziale: gli tri
timi possono benissimo es
sere i primi, basta che si 
diano un poco da fare, 
non come il Genoa del mio 
cuore che aveva preannun
ciato che nelle ultivie quat
tro partite dell'andata a-
vrebbe fatto cinque punti 
e sarebbe stato secondo, in 
piena zona promozione, in
vece ne ha fatti due e si 
trova ai margini della zo
na retrocessione. 

Ma dove sono auesti 
margini? E' vero che il 
Genoa è a tre punti dal
la quart'ultima, ma è 
anche a tre punti dal
la terza. Insomma: con un 
piede in C, un piede in A 
e il cavallo dei pantaloni 
in B. Che è il modo più 
scomodo di stare al mon
do. 

Kim 

Brutta partita finita 0-0 
.• \. 

La Samp in giornata no 
ma il Bari non ce la fa 

J - . 

Il portiere Garella unico vero punto di forza dei do-
riani . Improduttivo il « pressing » finale dei pugliesi 

BARI: Grassi; Punziano, Frap-
pampina (dal 18' del s.t. La 
Torre); Balestro, Papadopu-
Io, Belluzzi; Bagnato, Tava-
rilli, Chiarenza, Bacchili, Li
bera (12. Venturelli, 13. 
Manzin). 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz-
zo, Romei; Ferrpni, Talami, 
Pezzclla; Piacenti, Orlandi, 
Redomi, Roselli, Genzano 
(dal 19* Sartori). (12. Ros
si, 13. Venturini). 

ARBITRO: Bergamo di Li
vorno. 
NOTE: Pomeriggio di sole 

con forte vento di tramonta
na; terreno di gioco m ottime 
condizioni. Spettatori: oltre 25 
mila. Ammoniti Ferroni, Or
landi, Romei e Redomi della 
Sampdoria e Papadopulo del 
Bari* per gioco ostruzionisti
co e falloso. Angoli 13-3 in fa
vore del Bari. 

Dal nostro corrispondente 
BARI — L'attesa per questa 
partita non è stata soddisfat
ta com'era stata propiziata 
dai tecnici alla vigilia, aperta, 
cioè, ad un confronto piaee-

ì vole e spettacolare, in grado 
di dimostrare che il Bari me
rita il secondo posto in clas
sifica e la Sampdoria ha tutti 
i titoli per risalire verso le 
posizioni più alte delia clas
sifica. 

Se Renna ha dovuto fare a 
meno dello squalificato Sas
so e dell'infortunato Garuti, 
sostituiti da Balestro e Papa
dopulo rispettivamente, se il 
Bari accusa una certa fatica 
in alcuni uomini chiave come 
Frappampina, Belluzzi e Io 

stesso Bacchin, la stessa cosa 
non si può dire dell'ex di tur
no. l'allenatore sampdoriano 
Lauro Toneatto, il quale ha 
schierato una formazione di 
difensori e centrocampisti 
con una sola vera punta nel 
centravanti Redomi. 

Ne è risultata, quindi una 
partita brutta, involuta, sen
za schemi apprezzabili sul pia
no spettacolare, giocata dai 
doriani in modo da distrugge
re, in tutti i modi e con tutti 
i mezzi, il gioco dei baresi, 
per cui il risultato finale non 
poteva che essere un pareggio 
senza reti. 

Per dare un'idea del gioco 
dei doriani, anzi sarebbe giu
sto dire del « non gioco », 
basti pensare non solo ai 13 
angoli a 3 in favore dei ba
resi, ma al fatto che Grassi 
ha compiuto un solo interven
to degno di nota, nel secondo 
tempo, al 10', quando Ferroni 
con il vento a favore, ha in
dirizzato da una trentina di 
metri un pallone che il por
tiere barese ha deviato sulla 
traversa, facendolo terminare 
in angolo. 
. Tutto qui; per il resto i li
guri si sono limitati ad azio
ni di alleggerimento, riuscen
do, comunque, a realizzare 
l'obiettivo di non perdere per 
continuare nella serie positiva. 

Il Bari si è trovato a mal-
partito contro una squadra 
come la Sampdoria, ma nono
stante le attenuanti prima ac
cennate, avrebbe meritato la 
vittoria, se non altro per la 
continua pressione -esercitata, 
anche se ha mostrato scarsa 

lucidità proprio nell'ultimo 
quarto d'ora, nel momento 
cioè di maggiore forcing. 

La Sampdoria ha avuto in 
Garella un punto di forza e 
di sicurezza. Al 26' ha lette
ralmente agguantato un pallo
ne destinato a" rete da una 
bella deviazione di tacco di 
Libera che concludeva una 
bella manovra iniziata da Ba
gnato e rifinita da Frappampi
na; un minuto dopo, al 27', 
ha deviato in angolo una pu
nizione calciata violentemente 
e in modo angolato da Bac
chin e ancora, al 36', ha de
viato in angolo un'altra puni
zione bomba destinata a rete 
da Tavarilli. 

Nella ripresa si è vista su
bito la Samp dopo appena 30*' 
con u n tiro di Sartori a fondo 
campo, con un colpo di testa 
dello stesso al 3' senza pretese 
e poi il Bari incomincia a di
lagare con il suo pressing che 
risulterà sempre più confuso 
e. improduttivo. Questo press
ing viene interrotto dall'azio
ne prima descritta di Ferro
ni al 10', poi riprende il Bari, 
ma Garella dice di no e al 
23* Tavarilli indirizza un pal
lone al « sette » a sinistra del 
portiere doriano, che, con un" 
colpo di reni, riesce a neutra
lizzare in angolo. 

Infine al 38' il Bari manca 
il suo più sicuro pallone gol 
con Belluzzi che, a portiere 
battuto, da appena dieci me
tri indirizza a rete rasoterra, 
ma Pezzella sulla linea di por
ta riesce ad evitare che il pal
lone finisca in rete e a de
viarlo in angolo. 

Gianni Damiani 

Doccia fredda a Taranto 
per la capolista: 0-1 

MARCATORE: Galli al 23' p.t. 
TARANTO: retrovie; Valentini, Picano; Bea

trice, Bradi, Caputi; Roccotclli, Pavone, 
Galli, Mussimeli!, Turini (dal 36' s.t. D'An
gelo). (12 Buso, 14 Rossi). 

COMO: Vecchi; Werchowood, Gozzoli; Centi, 
Fontolan, Volpi; Mancini, Lombardi, Nico-
ietti, Pozzato, Cavagnetto. (12 Bosaglia, 13 
Melgrati, 14 Serena). 

ARBITRO: Reggiani di Bologna. 
NOTE: Ammoniti Valentini, Beatrice, Roc

cotclli e Galli del Taranto; Gozzoli del Como. 
TARANTO — (p. m.) - Il Taranto ce l'ha 
fatta. Disputando una partita ricca di orgo
glio e molto accorta tatticamente, ha inflitto 
al Como la prima sconfitta del campionato 
proprio nell'ultimo incontro del girone di 
andata. 

Sono stati novanta minuti molto tirati che 
il Taranto si è aggiudicati meritatamente, 
sfruttando quella che è stata forse l'unica 
incertezza della difesa comasca. Si è al 23" 

del primo tempo. Pavone batte corto uh 
angolo per Roccotelli, il quale crossa molto 
basso verso il centro dell'area di rigore: il 
libero lariano Volpi sbuccia la palla che ter
mina cosi sui piedi del centravanti rossoblu 
Galli, il quale non ha alcuna difficoltà a met
tere in rete. 

Dopo il gol ci si attendeva la temuta rea
zione dei comaschi, reazione che però in ef
fetti non è venuta. Il Taranto ha eretto infatti 
nella sua tre quarti una fitta barriera di 
centrocampisti, che hanno impedito a quelli 
lombardi di servire adeguatamente le due 
punte ormai note Nicoletti e .Cavagnetto. 
Questi ultimi solo raramente sono riusciti a 
farsi vivi in area di rigore tarantina, ed in 
tutta la partita sono stati marcati molto 
strettamente dai loro rispettivi difensori. 

Anche ia ripresa si è svolta sullo stesso 
piano, con il Taranto molto attento a non 
scoprirsi ma nello stesso tempo non disde
gnando alcune puntate verso la porta di 
Vecchi. 

Il Verona costringe 
alla resa il Palermo: 2-1 

MARCATORI: 5' s.t. Montcsano (P); al 6* 
Capuzzo (V); al 19' Gentile (V). 

VERONA: Superchi; Mancini, Oddi; Piangc-
relli, Gentile, Tricclla; Fedele, Beiicina, 
D*Otta\io, Vignola (dal 38' del s.t. Franzot), 
Capuzzo. (12 Paese, 14 Boninsegna). 

PALERMO: Frison; Ammoniaci, Di Cicco; Ar-
coleo, Silìpo, Vermiglio; Montcsano, Bor
sellino (dal V del s.t. Larlni), Maghcrini, 
De Stefanis, Bergossi. (12 Casali, 14 Ga-
sperini). 

ARBITRO: Tatù di Livorno. 
VERONA — (m. m.) - Un Verona formato 
promozione, il migliore della stagione, ha 
firmato una vittoria di pregio, superando un 
avversario, il Palermo, concorrente diretto 
nella corsa al salto di categoria. 

Il Verona è partito tutto di slancio: sfrut
tando i corridoi esterni e avvalendosi di un 
continuo « pressing » a centro campo, ha co

stretto il Palermo entro la propria area, fa
cendo più volte vacillare l'impacciata retro
guardia siciliana. Al 18' Ammoniaci ha re
spinto con il corpo un bolide di Capuzzo, 
al 22' Frison ha dovuto distendersi m tuffo 
su incornata di Mancini, al 23' Fedele ha cla
morosamente fallito a due passi dalla porta 
la deviazione vincente. 

All'inizio della ripresa la doccia fredda del 
vantaggio siciliano propiziato al 5' da un 
preciso tiro al volo di Montesano. Poteva 
essere il k.o., invece il Verona ha reagito 
immediatamente e al (>' ha pareggiato con 
Capuzzo, lesto a tirare in rete un ottimo pas
saggio di Vignola. Determinato a vincere, il 
Verona ha ripreso ad attaccare con veemen
za e al 19' Gentile, in splendida elevazione, 
ha infilato di testa il raddoppio. Per il Ve
rona un successo che vale oro: ha piegato 
un avversario di riguardo ed è pienamente 
lanciato verso la zona-promozione. 

La Pistoiese s'accontenta 
dello 0-0 con il Parma 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Borgo; 
Mosti, Berni, Arecco (dal 24' s.t. Luppi); 
Guidolin, Frustalupi, Saitutti, Rognoni, Ce
sati. (12 Vieri, 13 La Rocca). 

PARMA: Zaninelli; Caneo, Parlanti; Baldoni, 
Mattenni. Marlia- Casaroli. Tosrani. Bor-
zoni, Tnrresani, Bonci (dal 33' s.t. Masala). 
(12 Mencarelli, 14 Scarpa). 

ARBITRO: Facciiin di Udine. 
PISTOIA — (s. b.) - Quest'anno in serie B 
sembra più facile fare il risultato positivo 
in trasferta che fra le mura amiche. Se
condo questa regola si sono comportati an
che Parma e Pistoiese. 

Gli arancioni infatti hanno espresso un 
gioco disordinato e poco incisivo dimostran
do pochissima lucidità in fase conclusiva. 
I biancocrociati hanno invece messo in mo
stra una difesa ordinata ed un gioco sem

plice teso essenzialmente alla ricerca dello 0-0. 
Vediamo la cronaca. Al 13' prima azione 

di rilievo è ad opera di Frustalupi. L'anziano 
centrocampista dà vita ad un a solo con 
forte conclusione a rete. Il portiere risponde 
con una perentoria parata a terra. Al 23' 
Mosti dopo una bella azione personale offre 
in profondità a Rognoni il quale dopo un 
bruciante scatto sulla destra rimette al cen
tro area dove raccoglie Saitutti che viene 
atterrato. Il signor Facchin lascia prose
guire. Al 36' prima azione offensiva del Par
ma: Torresani offre un ottimo pallone allo 
avanzante Parlanti che calcia a lato da buona 
posizione. 

Nel secondo tempo, al primo minuto la 
Pistoiese potrebbe passare. Prima Saitutti e 
poi Cesati non sfruttano due favorevolissime 
occasioni, specie quella di Cesati, veramente 
clamorosa. 

L'Atalanta in crisi 
Il Matera ha la meglio: 1-0 
MARCATORE: al 16' p.t. Bere'ta (Matera). 
ATALANTA: Memo; Mei, FiliseMi; Rocca, Va-

vassori, Reali; Schincaglia, Bonomi, Garri
tane (dal 20' p.t. Bertuzzo), Mostosi, Fi-
nardi. (12 Alessandrelli, 13 Storgato). 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Beretta; Bus-
salino, Imborgia, Gambini; Aprile, Florio, 
Pavese, Peragine, Pini (dal 29' s.t. Raffaele). 
(12 Troilo. 13 Oliva). 

ARBITRO: Giaffreda di Roma. 
NOTE: Espulso al 26' della ripresa Aprile 

del Matera, ammoniti Pini, Aprile, Gambini, 
Finardi. 
BERGAMO — (s. se.) - L'Atalanta ha realiz
zato un solo punto nelle ultime t re partite 
in casa. E ' la dimostrazione più veritiera 
della sua attuale crisi. Crisi di gioco e di 
determinazione che hanno finito per provo
care vivaci proteste da parte del pubblico 
bergamasco. 

Ieri i nerazzurri hanno incontrato un Ma
tera che, pur disputando una partita onesta 

e combattiva non era certo venuto a Ber
gamo per aggiudicarsi l'intera posta. 

L'inizio della gara è per l'Atalanta che con 
una bella virata al volo di Garritano co 
stringe il bravo portiere del Matera ad una 
pronta deviazione in angolo. Al 16* su calcio 
di punizione al limite dell'area atalantina, 
Beretta riceve un buon pallone e con un tiro 
forte ed angolato batte il portiere. 

Subito il gol, l'Atalanta deve rinunciare 
anche alla sua punta migliore, Garritano 
— infortunato — che viene sostituito da Ber
tuzzo fino al termine del primo tempo. 

Nella ripresa si ha l'impressione di una 
maggior determinazione dei padroni di casa: 
al 4* Bertuzzo con un preciso colpo di testa 
molto angolato si vede neutralizzare il gol 
del pareggio da una eccellente parata di Ca
siraghi. 

Il Matera si è ormai chiuso tut to in difesa, 
lasciando cosi la possibilità all'Atalanta di 
presentarsi in continuazione nell'area avver
saria. Ma i padroni di casa collezionano solo 
calci d'angolo* senza riuscire a riequilibrare 
il risultato. 

Il Brescia strappa l'1-O 
contro la Ternana 

I rossoblu salvati da un'autorete a Marassi 

Fortunoso 1-1 del Genoa con il Lecce 
MARCATORI: Nel primo tcrn-

pò al 38' Piras; nella ripre
sa al 4' Miceli (autorete). 

GENOA: Girardi; Gorin. Odo
rizzi; Lorìni, Di Chiara. Ne-
la; Manueli (dal 38' Botto), 
Manfrin, Musiello. Giovan-
nelli, Tacchi. N. 12 Cavalie
ri; n. 13 Corradini. 

LECCE: De I-uca; Lorusso, 
La Palma; Gaiardi, Grezza-
ni, Miceli; Re, Cannilo. Pi-
ras, Merlo, Macistrelli. N. 12 
Nani in; n. 13 Biadetti, n. 14 
Gardman. 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 
NOTE: stupenda giornata 

primaverile. Spettatori 15 mi
la circa di cui 8505 paganti, 
per un incasso di L. 34.201.500. 
Bono ha dovuto abbandona
re il campo per venti minu
ti: negli spogliatoi gli sono 
stati applicati 12 punti di su

tura alla regione occipitale, i 
Ammoniti Gorin, Gaiardi, Lo-
nni . Re, Musiello, De Luca. 
Angoli 6-5 per il Genoa. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Anche il Lecce 
è riuscito a fare bottino a 
Marassi, dove su 19 partite 
disputate in questo campio
nato, ben quindici volte gli 
ospiti sono riusciti a raggra
nellare punti con le squadre 
di casa. Questa volta è sta
to il Genoa a pagare, come 
vaiolo ormai la tradizione, la 
posta, pareggiando (1-1) con 
la squadra di Mazzia. 

Il Genoa ha disputato pro
babilmente la più balorda 
partita del campionato. For
se per l'assenza dell'infortu
nato Onofri (è stato operato 
sabato al menisco e ne avrà 
per un paio di mesi), che ha 
costretto DI Marzio a man

dare in campo l'inconsisten
te Manueli (peraltro ben pre
sto rilevato da Boito) e a 
rivoluzionare l'impostazione 
difensiva con l'impiego, per 
esempio, di Nela nel ruolo 
non usuale di marcatore, ol
tretutto opposto ad un furet
to come ha dimostrato di 
essere Piras, scattante e pron
to a sfruttare ogni palla. In
fine, forse, per la cattiva gior
nata generale. Di Marzio so
stiene però si sia trattato 
semplicemente di paura, una 
grande paura di non farcela. 

« Siamo partiti bene — ha 
detto l'allenatore rossoblu — 
ma abbiamo sbagliato con 
Musiello un gol fatto. Nel 
secondo tempo abbiamo fat
to meglio. Il pareggio mi pa
re però ci stia un po' stret
to, visti l due pali che ab
biamo preso e le occasioni 
mancate ». 

Il Genoa avrebbe forse po-

! tuto vincere a mani basse se 
{ De Luca non fosse riuscito 

a deviare sul palo quella pal
la « sbagliata » di testa da 
un puntiglioso Musiello al 10' 
del primo tempo, ma avreb
be potuto anche perdere se 
l'arbitro, dieci minuti dopo, 
non avesse annullato al Lec
ce un gol apparso lampante 
a tutti e se Odorizzi,- infine, 
con la complicità di Miceli, 
non fosse fortunosamente riu
scito in apertura di ripresa 
a pareggiare il gol che Piras 
aveva realizzato al 38' del 
primo tempo mandando in 
vantaggio i pugliesi. Ed an
cora avrebbe potuto vincere 
se fosse entrato in rete quel 
bolide di Manfrin su puni
zione al 6' della ripresa, che 
ha colpito in pieno il palo 
della porta di De Luca, ri
masto impalato ad osserva
re, assolutamente impossibi
litato ad intervenire. 

Insomma, a parte i « se » ed 
i « ma », i pericoli e le pau
re, il risultato appare so
stanzialmente equilibrato e 
giusto. 

Il Genoa ha iniziato al so
lito con una forte pressio
ne, prevista e temuta però 
dal Lecce che Io ha atteso 
al varco, ribattendo palla su 
palla fino a che Musiello, al 
10', gira di testa a rete una 
palla scodellatagli da Nela 
De Luca tocca di istinto e 
la manda sul palo. Dieci mi
nuti dopo Merlo calcia una 
punizione a parabola e Piras 
salta più alto di tutti, infi
lando di testa l'esterrefatto 
Girardi. L'arbitro annulla. Il 
Genoa ringrazia ma il Lec
ce si ripete al 38': punizione 
di Merlo e testa di Piras. 
Tutto come prima, tranne che 
il gol, questa volta, viene 
convalidato. 

Il Genoa reagisce ai fischi 
in apertura di ripresa e con
quista il pareggio in manie
ra rocambolesca al 4': cross' 
di Lorini da destra e palla 

I per Tacchi dall'altra parte 
che la rimette al centro, do
ve Gaiardi respinge mandan
do la sfera contro uno stin
co di Odorizzi. La palla si 
avvia ballonzolante verso il 
portiere ma viene ulterior
mente deviata da una gam
ba di Miceli e finisce bef
farda nel sacco. 

Subito dopo, al 6', c'è un 
tiraccio su punizione di Man
frin che coglie in pieno il 
palo e poi il Genoa rimane 
in dieci uomini per un in
fortunio a Boito, che rimar
rà • fuori campo per venti 
minuti. 
; Ma non accadrà più nulla. 

Stefano Porco 

MARCATORE: Penzo 3l 29r p.t. 
TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; An-

dreuzza. Dall'Oro (dal 1' s.t. Turla), Le-
gnani; Birigozzi, Stefanelli, Passalacqua, 
Sorbi, De Rosa. (12 Aliboni, 14 Comba). 

BRESCIA: Malvoglio; Leali, Galparoli; De 
Biasi, Venturi, Biagìni; Salvioni, Maselli, 
Mutti, Iachint, Penzo (dal 15* s.t. Zigoni). 
(12 Ncgutti, 13 Bonometti). 

ARBITRO: Parassini di Udine. 
TERNI — ta. 1.) - Dopo tredici mesi crolla 
l'imbattibilità del Liberati. L'impresa è del 
Brescia che. con un gol di Penzo intorno alla 
mezz'ora del primo tempo, in rovesciata su 
mischia, vola verso le vette più alte della 
classifica. Il gol di Penzo ha coronato in 
effetti la superiorità territoriale della squa

dra lombarda nella prima frazione di gioco. 
E, come tutte le squadre corsare, nella ripre
sa il Brescia si è blindato in difesa a salva
guardare il vantaggio. La fortuna in questi 
casi aiuta i forti. 

Batti e ribatti rocamboleschi, un gol an
nullato a Passalacqua per fallo di mano del
lo stesso, occasioni sfumate per un nonnulla, 
ma Malgioglio ha resistito e la vendetta del-
l'ex-Biagmi è stata consumata. Alla Ternana 
dunque non è bastato un secondo tempo tut
to cuore ad evitare il disonore. 

La giornata, balorda per troppi giocatori, 
ha vanificato quanto di buono De Rosa e 
Legnani hanno saputo e potuto fare. Inutile 
piangere sul pareggio che sarebbe stato mol
to più giusto. Bisogna fare i conti con i 
propri errori e con le proprie debolezze, 
imparare la lezione e farne tesoro 

Tra Samb e Pisa (l-O) 
decide un rigore 

MARCATORE: Bacci al 28' s.t. su rfsore. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sanzone. Mas

simi; Bacci, Bogoni (al 60' Cagni), Cecca
relli; Ripa, Vigano, Corvaci, Chimenti, An-
jrelonì. (12 Pigino. 13 Pivotto). 

PISA: Ciappi; Rapanini, Contratto; Rosi, Mie
le, Vianello; Di Prete, Oraziani (30' s.t. 
Chierico), Loddi. D'Alessandro, Cantami ti. 
(12 Mannini, 13 Savoldi). 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) -
E' stato uno spettacolo tecnico ed agonistico 
entusiasmante quello cui hanno dato vita le 
due squadre allo stadio « Fratelli Ballarin » 
dì San Benedetto del Tronto. I neroazzurri 
di mister Chiappella sono partiti subito alla 
grande e già al secondo minuto, con un'azio
ne fulminea iniziata da Rossi — partecipi 

Contratto e D'Alessandro — colpivano il 
palo con quest'ultimo da pochi passi con 
Tacconi fuori causa. Al l ' i r sempre il Pisa, 
con Oraziani su servizio di Contratto, impe
gnava Tacconi ad una grande parata a terra. 
Così anche la Samb, che più volte nel primo 
tempo impegnava il bravo Ciappi con tiri di 
Vigano, Corvaci e capitan Chimenti. 

La vittoria degli adriatici è arrivata al 28* 
della ripresa su rigore realizzato da Bacci: 
Corvaci, su allungo di Ripa, entra in area, 
scavalca Miele, si appresta a tirare quando 
questi, da tergo, lo aggancia e l 'arbitro Be
nedetti fischia il giusto penalty. 

Il Pisa, che ha offerto la migliore presta
zione tecnica di tutte le squadre viste al 
« Ballarin », meritava senza dubbio il pa
reggio, ma Tacconi, in grande giornata, ha 
neutralizzato con notevoli interventi i nume
rosi tiri degli attaccati toscani. 
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S'arrende (solo quarto) Zweifel, quattro volte mondiale 

L'iride del ciclocross 
a un «pivello»: Liboton 
Secondo il tedesco Thaler, terzo l'olandese Slamsnijder - Hanno deluso gli svizzeri, ancor 
più gli italiani: Saronni tredicesimo - L'alloro degli juniores al cecoslovacco Simunek 

WETZIKON — il belga Libi-
ton verso il traguardo. 

Ordine d'arrivo 
PROFESSIONISTI: 1. ituland LI. 

bolon (B) in Ih 0r i7 ' - : 2. Thaler 
(HfT) a 19": 3. Slamsnijder (O) 
s.t.; 4. Zweifel (S) a 2>"; 5. Fri-
schknecht (S) a 1*25"; 6. Lienhard 
(S) a 2"20"; 7 Gelrland (B) a 3" 
04"; 8. Vernieire (B) a TU"; 9 
Gerardin (F) a 4'15"; 10. Blaser 
a 4 ,36"; 13. A. Saronni ( D a 5'39"; 
20. Crespi (I) a un giro; 26. Fata
to (I) a un giro. 

JUNIORES: 1. Hadomir Simunek 
(C) in 42M8"; 2. Mugica (S) a 
6"; 3. Woodtli (S) a 16"; 4. Matt 
(RFT) a 18"; 5 Winkler (S) s.t.; 
6. Vanderaerden (B) a 32"; 1. 
Matschki- (RFT) 1G"; 8. Krceslak 
(P) a 53"; 9. Flierl (RFT) a l'08"; 
10. Weidinann (S) a l'34"; 13. Gae-
Bioli (1) a 217"; 19. "Mlchielin (I) 
a 306"; 33. PietU (1) a 4'4U". 

Dal n o s t r o i nv i a to 

WETZIKON — Le campane 
svizzere tacciono: Albert 
Zweifel. campione mondiale 
del ciclocross professionisti 
per quattro volte di seguito. 
è severamente sconfitto da 
un giovanotto belga di 23 pri
mavere che si chiama Roland 
Liboton. La nuova maglia i-
ridata aveva conquistato il 
titolo dei dilettanti nel 78 e. 
lo scorso anno, era finito al 
tredicesimo posto con un di
stacco di due minuti 41" dal 
nostro Di Tano. Ricordiamo 
quel pomeriggio di Saccolon-
go. quella fulminea partenza 
di Liboton. prima al comando 
e poi in ginocchio, ma ieri il 
belga nulla ha sbagliato e. al 
suo ingresso fra ì massimi e-
sponenti della specialità, ò 
già grande, già laureato, già 
in trionfo sul podio dove gli 
tengono compagnia il tedesco 
Thaler e l'olandese Stam-
snijder. E' il tramonto di 
Zweifel? Può darsi . Ad Al
bert non tocca nemmeno il 
ruolo del paggetto perchè è 
soltanto quarto. « Ha supera
to la trentina è invecchiato, 
si è un po' imborghesito gua
dagnando cento milioni per 
anno ». commentano i suoi ti
fosi. 

Liboton ha vinto con l'aiuto 
di Thaler. I due volevano far 
fuori Zweifel e, attaccando a 
ripetizione, ci sono riusciti. 

Il più potente (Liboton) ha 
poi tagliato la corda a circa 
tre giri dalla conclusione. 
Bene anche Stamsnijder, men
tre gli svizzeri che. sabato, 
si erano fatti la bocca buona 
col dilettante Saladin, devono 
accontentarsi della quarta, 
quinta e sesta, moneta. An
che Frischknecht e Lienhard 
hanno deluso e più ancora 
Blaser. Gli italiani? Antonio 
Saronni è tredicesimo e dice 
di aver patito il freddo nono
stante il sole illuminasse le 
bianche colline di Wetzikon. 
Tredicesimo a 5'39" dal vinci
tore, mentre Crespi (ventesi
mo) accusa un giro di ritar
do al pari di Fatato (venti
seiesimo) . 

E comunque, non è che ci 
aspettassimo molto di più an
che se rispetto al '79 retroce
diamo nella classifica per na
zioni: a Saccolongo (nono Fa
tato. undicesimo Saronni) 
fummo secondi a pari merito 
col Belgio, qui siamo quinti 
e se vogliamo progredire bi
sogna iniziare un discorso con 
programma, idee e scelte, co
me dice Alfredo Martini. 

Era in palio anche il titolo 
degli juniores e in questa ca
tegoria ha gioito Radomir Si
munek, unico cecoslovacco nel 
lotto dei quaranta concorren
ti. Il diciottenne Simunek, stu
dente in meccanica che si di
verte correndo sui prati do
ve ha ottenuto trenta succes

si, ha vinto buttando acqua 
sul fuoco dell'elvetico Win
kler. Era il quinto e penulti
mo giro, una decina di ragaz
zini lottavano in un fazzolet
to, e peccato che nel muc-
chietto non si trovasse nem
meno un italiano. Il più sfor
tunato (Dal Grande) aveva 
dovuto abbandonare per un 
capitombolo causato dalla 
rottura del manubrio e Gag-
gioli, pur confermando buo
ne doti, aveva perso il treno 
dei migliori. 

Simunek comandava l'azio
ne dei fuggitivi ad ogni pas
saggio davanti alle tribune, 
e bloccato Winkler, spiccava 
il volo per anticipare di sei 
secondi lo spagnolo Mugica e 
di sedici secondi Io svizzero 
Woodtli. Seguivano Matt (te
desco federale) e il già ci
tato Winkler. Nettamente più 
lontani Gaggioli (tredicesimo), 
Michielin (diciannovesimo) e 
Pietta (trentatreesimo). Uc-
cel di bosco il commissario 
tecnico Zenoni, con il quale 
i cronisti avevano un appun
tamento in sala stampa. 

I professionisti hanno dato 
spettacolo davanti a cinquan
tamila spettatori. E subito 
hanno creato il vuoto Liboton, 
Thaler, Zweifel, Stamsnijder 
e Frischknecht: già nel secon
do dei nove giri, questo quin
tetto era fuori tiro degli in
seguitori. Thaler imponeva il 
ritmo coadiuvato da Liboton e 

ogni tanto Frischknecht per
deva le ruote dei compagni. E 
Zweifel? Si vedeva che Zwei
fel non era sicuro e pimpan
te come in altre occasioni, 
che soffriva l 'andatura del 
tedesco e del belga, che non 
era brillante, insomma. Nel 
quinto giro lo svizzero scivo
lava per la prima volta. Un 
altro ancora nel settimo, e an-
altro ancora nel settimo e an
che se dopo ogni caduta 
Zweifel si rialzava pronta
mente, quegli inconvenienti e-
rano un chiaro sintomo del 
suo nervosismo. E Liboton se 
ne va a metà del settimo gi
ro, mentre Zweifel sta rime
diando alla terza caduta. 

Liboton è lanciato e con
quista otto secondi su Stam
snijder e Thaler, 20 secondi 
su Zweifel e 35 secondi su 
Frischknecht. Nell'ottavo ca
rosello Liboton ha un vantag-' 
gio di 16 secondi e ormai è 
fatta. Il belga aumenta an 
cora il suo margine, alza le 
mani a dieci metri dal tra
guardo e manda baci alla fol
la. Thaler è buon secondo e, 
con ciò, calano gli svizzeri 
e avanzano gli altri. Liboton 
è l'erede dei fratelli De Vlae-
minck, è la diciannovesima 
medaglia d'oro che il Belgio 
conquista nel ciclocross. Un 
primato. 

Gino Sala 

// campionato di basket 

Nel gran «match» di Rieti 
la spunta il Billy: 81-80 

Incontro ad alto livello, con rArrigoni degna protagonista - Gravi incidenti nel dopopartita 

Slalom-thrilling sulle nevi di Chanionix 

Piero Gros retrocede 
dal primo al 6°posto 

Successo di Stenmark - Annullata la prova femminile a Cervinia 

CHAMONIX — Piero Gros. | 
esattamente come gh era ac- j 
caduto la scorsa stagione a ; 
Kranjska Gora, è stato tra
dito dall'emozione ed è pre
cipitato al sesto posto dopo 
aver guidato la classifica nel
la prima « manche ». Ha vin
to Ingemar Stenmark che, 
piano piano, sta affinando la 
forma in vista dei Giochi 
olimpici di Lake Placid. Il 
campione svedese era terzo 
dopo la prima discesa, prece
duto appunto da Piero Gros 
e dal sorprendente sovieti
co Aleksandr Zhirov. Nella 
« manche » conclusiva, « In
go » ha forzato i tempi e non 
ha avuto problemi, mentre di 
problemi ne hanno avuti mol
tissimi l'azzurro e il sovieti
co Zhirov, anche lui assai 
emozionato, è finito addirittu
ra al tredicesimo posto dopo 
una « manche » stranamente 
ed estremamente cauta. 

Tra i primi quindici ci so
no tre italiani: Piero Gros 
(sesto). Paolo De Chiesa (do
dicesimo) e il risorto Peter 
Mally (quattordicesimo). Non 

c'è invece Gustavo Thoeni, 
anche lui molto cauto e in
capace di esprimere il gran 
talento che ancora certamen
te possiede. Va detto comun
que che si è trat tato di uno 
slalom eccezionalmente lungo 
e faticoso (75 porte nella pri
ma « manche » e 80 nella se
conda). In effetti, contraria
mente a quel che era acca
duto a Wengen, sulla pista 
francese sono caduti in po
chi, ma i molti giunti alla 
fine apparivano assai provati 
dalla fatica. Slalom quindi 
per gente giovane e ben pre
parata, come appunto Sten
mark, Krizaj, Orlainsky e Po-
pangelov. 

Piero Gros è sceso col pet
torale numero 14: sembrava 
lo stesso atleta dei Giochi 
olimpici di Innsbruck. agile, 
grintoso, potente. Nella se
conda discesa, a conferma di 
una certa fragilità — causata 
anche dall'ansia di vincere e 
dalla frustrazione di non riu
scirci —, il ragazzo ha sper
perato il bottino guadagnato 
in precedenza. 

Misteriosa la FISI 
sugli atleti olimpici 

MILANO — Si è riunito 
a Milano il consiglio fe
derale della FISI. Secon
do le ultime informazioni 
— e cioè secondo quanto 
assicurato dal presidente 
della Federsci Arrigo Gat-
tai in occasione del pre
cedente consiglio a Caste". 
rotto — il consiglio avreb
be dovuto discutere le 
squadre delle varie disci
pline da inviare ai Giochi 
olimpici di Lake Placid. 
Al termine dei consiglio 
— e questa informazione 
era stata ribadita da O-
mero Vaghi, ex presiden
te e ora membro del con
siglio stesso, e dai vice 
presidente Erieh Demetz 
— sarebbe stata resa nota 
la squadra. E invece men
te. li consiglio si è limi
tato a informare chi ha 
telefonato per avere noti
zie che ì nomi dei selezio
nati sarebbero stati resi 
noti giovedì all'Aprica, 
nei corso dei campionati 
italiani 

Per ora quindi si cono
scono solo le squadre di 
sci alpino e di sci di fon
do. Da Chamonrx è giun
ta infatti notizia che Erich 
Demetz ha comunicato i 
nomi dei 14 atleti che 
prenderanno l'aereo per 
gli Stati Uniti. Lo sci al
pino . si affid? a sei ragaz
ze e a otto ragazzi. Ecco 
i nomi: Cristina Gravina 
farà la discesa libera; 
Claudia Giordani, Wilma 
Gatta, Daniela Zini, Wan
da Bieler e Maria Rosa 
Quarto faranno gli slalom 
(speciale e gigante). Es
sendo cinque le slalomiste 
e visto che il regolamento 
olimpico ammette quat tro 
atleti per nazione è da 
supporre che Wanda Bie
ler farà solo il « gigante ». 

Questa la squadra ma
schile- Herbert Plank e 

Giuliano Giardini in disce
sa libera; Gustavo Thoeni 
e Paolo De Chiesa in sla
lom speciale; Piero Gros, 
Bruno Noeckler. Alex Gior
gi e Mauro Bernardi in 
slalom gigante. Piero Gros 
e Mauro Bernardi (o Bru
no Noeckler) faranno pu
re lo « speciale ». Gros è 
infatti campione uscente 
avendo conquistato la me
daglia d'oro della specia
lità sulle nevi olimpiche di 
Axamer Lizum, nei pres
si di Innsbuck, quattro 
anni fa. 

Non è stato selezionato 
Peter Mally nonostante la 
bella prova di ieri sulle 
nevi di Chamonix. Si è 
deciso pure di concedere 
qualche chance in « li
bera » a Cristina Gravina, 
nonostante che quest'anno 
non abbia offerto prove 
convincenti. Si è altresì 
deciso di affiancare Giulia
no Giardini a Herbert 
Plank Evidentemente E-
nch Demetz e Bepi 
Messner sperano che il ra
gazzo, in ritardo di pre
parazione a causa di un 
infortunio, trovi i l"tempo 
di presentarsi a posto al
la difficile lizza olimpica. 

Mario Azittà ha reso no
ta una lista — della quale 
abbiamo dato notizia — di 
sette nomi su otto che 
erano possibili. Si t rat ta 
di Giulio Capitanio (15 
km, 30 e staffetta), Mau
rilio De Zolt (15 km, 30, 
50 e staffetta), Roberto 
Primus (30 km, 50 e staf
fetta), Giampaolo Rupil 
(15 km e staffetta), Gior
gio Vanzetta (15 km e 
staffetta), Gianfranco Poi-
vara (50 chilometri). Be
nedetto Carrara (30 km e 
50). In staffetta sicuri, so
no solo Capitanio e De 
Zolt. 

Bojan Krizaj, dominatore a 
Wengen, ha fatto il secondo 
posto dopo essere stato sesto 
nella prima discesa. Krizaj è 
in splendide condizioni e c'è 
solo da chiedersi se riuscirà 
a mantenerle fino ai Giochi 
di Lake Placid. Ma l'impre
sa più bella l'ha certamente 
realizzata il bulgaro Petar 
Popangelov che è risalito al 
quarto posto dopo aver chiu
so la « manche » d'apertura 
al diciannovesimo. Il bulgaro 
nella discesa conclusiva ha 
realizzato il miglior tempo di
stanziando Krizaj di 30 cen
tesimi e Stenmark di 68. 
Quindi il campionissimo sve
dese ha vinto dopo aver fat
to il terzo tempo in entram
be le discese. 

La squadra italiana ha ri
scattato la pessima prova di 
Wengen con un'eccellente pre
stazione collettiva. Ammire
vole soprattutto Paolo De 
Chiesa che, nonostante l'alto 
numero di pettorale (38), è 
riuscito a concludere tra ' i 
primi 15. Ottima la prestazio
ne del diciottenne austriaco 
Christian Orlainsky, per la 
prima volta terzo in una pro
va di Coppa del Mondo. Da 
notare che t ra i primi 15 so
no rappresentati nove Paesi. 

LE CLASSIFICHE 
j Slalom speciale, quinto della 
I Coppa del Mondo: 
t 1. INGEMAR STENMARK <Sve) 

201"18; 2 . Bojan Krizaj (Jug) 2' 
01"34; 3 . Christian Orlainsky (Aut) 
201"60; 4. Peter Popangelov (Bui) 
2T)l"76: 5. Anton Steiner (Aut) 2' 
02"I2; 6. Piero Gros (Ita) 2*02"36; 
7. Phii Mahre ( I s a ) 2 0 2 6 3 ; 8. Jac
ques Lceth* (Svi) 2-02"97; 9. Franz 
Gru ber (Aut) 2-03**01: 10. Stig 
Strand (Sve) e Andreas Wenzel 
(Uech) 2-03"03; 12. Paolo De Chie
sa (Ita) 2'03"17; 13. Aleksandr 
Zhirov (l'rss) 2 W 1 9 ; H. Peter 
Maily (Ita) 2TJ3"20; 15. Vladimir 
Andreev (l 'rss) 2,03'*23: 17. Gu
stavo Thoeni (Ita) 2 W 3 9 ; 19. 
Mauro Bernardi (Ita) 2*03"50. 

Coppa del Mondo dopo 17 prove: 
1. STENMARK punti 160; 2. Wen-

« 1 122; 3 . KrtaJ 112; 4. Luethy 
94; 5. Peter Mueller (Svi) M; 6. 
P. Mahre S3; 7. Steiner 90; 8. Ken 
Read (Can) 79: 9. Herbert Plank 
(Ita) 67; 10. Erik Haker (Nor) 57; 
18. Gros 40; 24. Bruno Noeckler 
30; 37. Bernardi 18; 46. Thoeni 14: 
34 De Chiesa 11; £6. Mally 6. 

CERVINIA — Slalom sfortu
natissimo sulla pista di Cie
lo Alto dove ii vento, dopo 
aver maltrattato dieci atlete, 
ha costretto la giuria ad an-

• nullare la prova (che ancora 
J non si sa quando e dove sarà 
ì recuperata). Dopo dieci di

scese era in testa Fabienne 
! Serrat, scesa con il pettora

le numero 2. La francese pre
cedeva Hanni Wenzel, Danie
la Zini, Perrine Pelen, Regine 
Moesenlechner e Maria Ro
sa Quario. Annemarie Proell, 
scesa col numero 7, è stata 
addirittura cacciata dalla pi
sta da una folata a più di 
cento all'ora. Pr ima della so
spensione l'austriaca era sta
ta autorizzata a ripetere la 
prova (ed è da notare che 
fino a quel momento la Proell 
aveva il miglior tempo inter
medio). 

Ora la Coppa del Mondo — 
che è dominata largamente 
da Hanni Wenzel — va in va
canza e lascia spazio ai cam
pionati nazionali e alle gran
di manovre in vista dei Gio
chi olimpici. 

i 

Quattromila alla maratona del fondo 

Ad un sovietico 
(in volata) 

la Marcialonga 
Garanin ha superato il compagno Jurasov 

Nostro servizio 
CAVALESE — I dirigenti della squadra sovietica di fondo 
possono dirsi veramente soddisfatti: partecipavano per la pri
ma volta con due atleti alla « Marcialonga » e li hanno piaz
zati al primo e al secondo posto. Ivan Garanin. che ha inizia
to a sciare nelle sterminate distese della Repubblica del Kaza
kistan. dove è nato 37 anni or sono, ha inoltre battuto il record 
ufficiale di questa ormai classica competizione, la più impor
tante dell 'area non scandinava. 

La soluzione si è avuta praticamente in volata fra il grup
po dei migliori, una decina di fondisti che in poco meno di 4 
ore hanno percorso i 70 km perfettamente innevati fra Moena 
e Cavalese. 

Al secondo posto si è piazzato, come detto, l'altro sovieti
co, il moscovita Alexander Jurasov che ha preceduto « l'eter
no » Pauli Siitonen. un nome che merita di essere iscritto . 
nell'albo d'oro di questo sport. Basti pensare che il quaranta
duenne finlandese ha fatto il contadino per oltre 30 anni dedi
candosi, quindi, molto tardi al fondo, riuscendo nonostan
te questo a vincere le più importanti competizioni del calen
dario internazionale, come la leggendaria Vasaloppet e un'edi
zione della stessa Marcialonga. Egli ha partecipato a ben set
te Marcialonghe, riuscendo sempre a piazzarsi entro i primi 
sei. 

Il primo degli italiani, il fassano Guadagnin. si è classi
ficato al 13 posto, a circa due minuti dai primi, dopo aver 
viaggiato assieme a loro fino a pochi chilometri dal traguar
do. Ma per giudicare il risultato degli italiani va tenuto con
to del fatto che proprio in questi giorni la Federazione italia
na ha discutibilmente programmato gli « assoluti » che servo
no anche quale gara di selezione per le Olimpiadi di Lake 
Placid. 

I colori e azzurri » sono comunque stati riscattati nel setto
re femminile dalla milanese Maria Canins, che è riuscita a 
sbaragliare la pure agguerrita coalizione straniera. Resta da 
dire che la nona Marcialonga, contrariamente al solito, è sta
ta caratterizzata da una splendida giornata di sole che ha 
fatto arr ivare in Val di Fiemme e Fassa decine di migliaia di 
appassionati del fondo. 

Enrico Paissan 

La staffetta chiude gli « assoluti » di fondo 

Una maglia tricolore 
anche per Vanzetta 

Slittino: europei junior 

Trionfo azzurro: 
sette le medaglie 

SAN LORENZO DI SEBATO — 
<c. e.) - t E n plein » per gli azzur
ri nella settima edizione dei Cam
pionati europei juniores sulla pi
sta di San Lorenzo di Sellato in 
Alto Adige. Oltre ad ottenere ì tre 
titoli in palio gli italiani hanno 
avuto un grosso successo di squa
dra piazzando cinque atleti nelle 
prime cinque piazze del singolo 
maschile (otto dei primi dieci) e 
tutte e sei le azzurre tra le prime 
dieci nel singolo femminile. 

Nel singolo femminile trionfa la 
campionessa del mondo Delia Vau-
dan. La valdostana, operaia dician
novenne di Politili, si è imposta 
con un secondo e 13 centesimi 
sull'austriaca Ursula Kofler e 13" 
e 91 sull'azzurra Soni* Weolfar-
ther. 

In campo maschile lotta ai fer
ri con i fra i due portacolori di 
Valdaora Harald Steinnauser (pri
mo) e U campione europeo uscen
te Alexander Lageder (secondo a 
38 centesimi) con ai terzo posto 
Larcher, al quarto Jud, al quinto 
Antholzer. all'ottavo Jialr, al no
no Molling e a) decimo Antholzer. 
Nel doppio si sono imposti i cu
gini di Tires Hubert e Georg An
tholzer che hanno preceduto di 
79 centesimi gli austriaci Kroell 
e Fankouser e di 3"50 i locali 
Jud-Oberhamroer. 

V A L D I D E N T R O — I campio
nati italiani di fondo si sono 
conclusi, come vuole la tra
dizione, con la staffetta 4x10. 
In una giornata gelida e sen
za sole le Fiamme Gialle di 
Predazzo hanno dominato la 
gara con Deola, Andreola, 
Chiocchetti e Vanzetta. La bel
la squadra ha percorso i 40 
chilometri in 2 h 5"56"07 pre
cedendo la squadra della Fo
restale (Rupil, Martinelli, Car
rara, Primus), distanziata di 
soli 9 secondi. Quindi Giorgio 
Vanzetta e Roberto Primus si 
sono presentati sul traguar
do divisi da pochi metri. Al 
terzo posto la squadra dei 
carabinieri composta da Ul
rico Kostner, Ponza, Pioner e 
Capitanio. Il campione d'Ita
lia dei 15 chilometri è giunto 
al traguardo con un ritardo 
di l'13". 

La formazione di Maurilio 
De Zolt — che ha gareggia
to in prima frazione — si è 
piazzata al quindicesimo po
sto. Ma va detto che si trat
tava di una squadra molto 
giovane e, eccettuato appunto 
De Zolt, inesperta. Va detto 
che è stata una bella gara 
che ha molto divertito il fol
to pubblico presente. L'ulti
ma prova dei campionati, la 
50 chilometri, sarà disputata 

' il 30 marzo a Folgaria. 

ARUIGONI: Johnson (G), Bru-
namonti (13), Sanesi (4), 
Olivieri (2), Blasettl (4), 
Danzi (13), Scodavolpe («), 
Sojouruer (33). Non entrati 
Coppola e Antonelli. 

BILLY: D'Antoni (4), Ferraci-
nl (11), Bonamico (16), Ku-
pec (15), Gallinari, SHvestcr 
(29), Boselli (6). Non entrati 
LamperM e Della Monica. 

ABITRI: Zanon di Venezia 
e Gorlato di Udine. 

Dal n o s t r o i nv i a to 
RIETI — E' finita purtroppo 
male non in campo, ma al
l'uscita dei giocatori milanesi. 
Il clima arroventato del con
vulso finale ha spinto Silvester 
a reagire ne.l modo peggiore 
ai fischi tributatigli dal pub
blico che aspettava fuori. Il 
risultato è stato un tifoso rea
tino ricoverato all'ospedale e il 
pullman del Billy che non può 
partire in attesa che vengano 
adempiuti gli accertamenti di 
legge. 

un vero peccato. Anche per
chè la partita, sia pure a tratti 
dura e spigolosa, ha offerto 
spezzoni di uno spettacolo 
splendido, forse il più bello 
degli ultimi tempi qui a Rie
ti. Nel finale convulso ha avu
to la meglio la maggior fred
dezza dei milanesi che hanno 
ottenuto i punti decisivi con 
uno splendido rimbalzo tra
sformato in canestro da Bo
namico e col successivo tiro 
libero per il fallo che il gio
catore del Billy aveva subito. 
Un gigantesco Sojourner, dav
vero perfetto, non è bastato 
all'Arrigoni, anche perchè le 
due squadre, ieri, sono man
cate un po', proprio nei due 
uomini dal rendimento più co
stante in quest'ultimo periodo. 

Da un lato D'Antoni, stretto 
nella morsa di Brunamonti e 
Sanesi prima e Brunamonti e 
Scodavolpe poi. non è riusci
to a illuminare il gioco del 
Billy come è solito fare. Dal
l'altra parte, Johnson non è 
riuscito in nessuna occasione 
a elevarsi ai livelli cui è abi
tuato. In cambio, nel Billy, 
è emerso un Silvester formi
dabile per continuità e fred
dezza che ha perforato la re
tina da grandissime distanze 
col suo tipico tiro (che carica 
con la mano tutta dietro la 
testa, rendendo quasi impos
sibile il marcamento). Fra i 
reatini, come già detto, un ec
cellente Sojourner: Willy è 
stato perfetto, capace di ri
portare sotto la squadra in 
momenti critici e che ha fatto 
dannare l'anima a Ferracini e 
Gallinari, chiamati.di volta in 
volta alla difficilissima impre
sa di tentare di marcarlo (33 
punti il bottino personale del 
«colored» reatino). La parti
ta — dicevamo — è stata 
splendida, velocissima, con 
l'Arrigoni capace di sostene
re alla pari il ritmo infernale 
cui sono abituati i ragazzi di 
Peterson. Brunamonti è stato 
in questa impresa maiuscolo, 
ben coadiuvato da Sanesi, che 
però è stato costretto a usci
re troppo presto (al 9' della 
ripresa) per cinque falli. Il 
bravo Gianfranco è anche in
corso in un « tecnico », quan
do ha protestato troppo vibra
tamente per una decisione ar
bitrale. 

E qui torniamo all'argomen
to dell'inizio, al problema del 
nervosismo che ieri, al Pala
sport di Rieti, (gremito, al 
massimo della capienza, da al
meno 6 mila spettatori) a si 
tagliava col coltello ». I due 
arbitri , partiti, secondo noi, 
abbastanza bene, hanno perso 
la testa nella ripresa, aiutati 
in questo sia dalla velocità del 
gioco, che dagli atteggiamenti 
teatrali di alcuni giocatori 
(Kupec su tutti). Chi ne ha 
fatto le spese, alla fine, è sta
to proprio Sojourner fischiato 
per due falli molto discutibili 
e ritrovatosi così a quota 
quattro, un « carico » che non 
gli ha permesso di essere an
cora protagonista nel « serra
te » finale. 

E ora, telegraficamente, la 
cronaca. Per due volte trasci
nata dal perfetto Sojourner 
(6 su 7 nei primi 5 minuti) 
l'Arrigoni sembra andarsene. 
ma il Billy non molla e gli 
resta incollato. La partita pro
cede così velocissima, col 
Billy che difende a « uomo », 
e segna molto da fuori e l'Ar
rigoni, con la solita « zona » 
2-3. che ci prende molto da 
sotto. Il primo tempo finisce 
coi milanesi davanti (43-39), 
ma nella ripresa il risultato 
torna subito in equilibrio. 

Fra il 10* e il 12' a Billy 
torna avanti di quattro punti 
e sembra potersi involare. E ' 
il momento più spigoloso (e 
più brutto) dell'incontro, con 
Johnson che continua a sba
gliare molto e Kupec che pro
testa contro ogni decisione ar
bitrale. Viene fuori nell'Arrigo-
ni Danzi (quasi nullo all'ini
zio) che con tre canestri con
secutivi riporta sotto i suoi. 
Poi il finale convulso, con 
Bonamico che orende un rim
balzo di quelli al « cardio-
palmo », segna e realizza an
che il successivo tiro libero. 
L'ultimo canestro di Blasetti 
proprio allo scadere serve so
lo a riportare l'Arrigoni a 
ridosso dell'avversario. Que
sta volta, troppo poco! 

Fabio De Felici 

Dan Peterson l'allenatore del Billy 

Risultati 
e classifica 

SERIE « A 1 » 
RISULTATI: Arrigonl-Billy 80-81; 

Fabia-Eldorado 94-96; Antonlni-
Emcrson 68-82; Grlmaldi-Pinllnox 
67-77; Isolabella-Scavollni 90-84; 
(iabcltl-Slnuiljiie 94-69; Jollycolum-
buni-Superga 70-75. 

CLASSIFICA: Billy 38; Sinudyne 
ed Emerson 31; Gabelli e Arrlgo-
ni 30; l'inlinox 26; Grimaldi ZA; 
Jolly 20; Antonini 16; Scavolinl e 
Superba i-I; Fabia e Isolateli;! 12; 
Eldorado 2. 

PROSSIMO TURNO (domenica 3 
febbraio): Kiipcrea-Antonini; Kinu-
dyne-Arrigonl; Eldorado-Grimaldi; 
Sca>otini-Gabetti; nuiy-Jollycolotn-
bani; l'intinox-Isolabella; Emcrson-
Fabia. 

Pallavolo: a sorpresa nella seconda giornata di r i torno 

Impennata del Polenghi 
blocca il Veico Parma 

Paoletti Catania e Klippan Torino si staccano al comando - Secca 
sconfitta, nella A 1 femminile. dell'Alidea ad opera dell'Isa Fano 

La seconda giornata del gi 
rone di ritorno della serie 
A1 maschile di pallavolo è 
vissuta sul 3-2 inflitto dal Po
lenghi Milano al Veico Par
ma. Qualcuno ha gridato al 
miracolo, ma dal giovane e 
dinamico sestetto di Gioven-
zana ci si può attendere que
sto ed altro. Ne sanno qual
cosa i campioni d'Italia del
la Klippan che al Palalido 
avevano subito la prima scon
fitta del campionato e la stes
sa Edilcuoghi, la settimana 
scorsa a Modena, aveva ri
schiato grosso. Sta di fatto 
che il Veico ha dovuto ce
dere i due punti ad un Po
lenghi in giornata di grazia 
al termine di cinque set 
(16-18; 15-10; 11-15; 15-12; 15-6) 
avvincenti e che si sono pro
tratti per 115 minuti. Con 
quésto risultato i milanesi si 
sono assestati in zona sicu
ra della classifica, mentre i 
parmensi sono tornati a far 
gruppo con Panini ed Edil
cuoghi alle spalle di Paoletti 

e Klippan le quali stanno or
mai prendendo le distanze per 
giocarsi tra loro lo scudetto. 

Nella serie A1 femminile, 
giunta all'ultima giornata del 
girone di andata, non manca
no mai le sorprese con ri
sultati che buttano all'aria 
ogni pronostico formulato al
la vigilia. Abbiamo infatti la 
capolista Alidea Catania scon
fìtta per 3-0 a Fano dall 'Isa 
penultima in graduatoria; la 
matricola Cosmos Ancona che 
vince a Ravenna; la Nelsen 
sconfitta a Bergamo dal Sa-
lora, fino a giungere a Bari 
dove le campionesse d'Italia 
in carica hanno avuto una 
impennata d'orgoglio supe
rando al limite dei cinque set 
il Cecina. Si tratta di risul
tati a sorpresa ma che per 
questo turno hanno lasciato 
intatta la classifica nelle pri
me posizioni con l'Alidea Ca
tania campione d'inverno. 

Luca Dalora 

RISULTATI 
MASCHILE: Isea-Edilcuoghi 1-3; 

Polenghi-Veico 3-2; Eldorado-Grond-
plast 3-2: Klippan-Amaropiù 3 0; 
Paoletti-Marcolin 3 0 ; Panini-Maz-
zei 3-0. 

FEMMINILE: Monoceram-Cosmos 
2-3; Duemilauno-Cecina 3-2; Salo-
ra-Nelsen 3-2; CUS Padova Mec-
sport 1-3; Burrogiglio-Coma 3-1; 
Isa Fano-Alidea 3-0. 

CLASSIFICHE 
MASCHILE: Paoletti p . 24; Klip

pan 22; Panini, Edilcuoghi, Veico 
18; Amaropiu 14; Mazzei 12; Eldo
rado 10; Polenghi. Grondplast 8; 
Marcolin, Isea 2. 

FEMMINILE: Alidea p. 18; Nel
son. Cecina 16; Monoceram, Mec-
sport. Duemilauno 12; Burrogiglio, 
Salora. Cosmos 10; Coma Fano 
8; CUS Padova 0. 

PROSSIMO TURNO 
MASCHILE: Grondplast-Polenghi; 

Veico-Edtlcuoghi; Mazzei - Paoletti; 
Marcolin-Klippan; Amaropiù-Eldo-
rado; Panmi-Isea. 

FEMMINILE: Duemilauno-Mono-
ceram; Fano - Coma; Burrogiglio-
Mecsport: CUS Padova - Nelsen; 
Saloni-Cecina; Alidea Cosmos. 

Vincendo ieri la finalissima a Breuil Cervinia 

Massimo Sigala fa il bis 
nel Trofeo Alfasud-ghiaccio 

Premiati i piloti distintisi nel 1979 con le vetture di Pomigliano d'Arco 

CERVINIA — (g.c.) Massimo Sigala. come 
voleva il pronostico, si e imposto nel quar 
to Trofeo Alfasud neve e ghiaccio, bissan
do cosi il successo ottenuto l'anno scorso a 
Baselga di Pine. Sigala, che quest'anno cor
rerà in formula 3 e nelle Procar, si è mo
strato il più esperto, superando prima age
volmente le batterie di qualificazione e poi 
vincendo autorevolmente la finale davanti a 
Mario Bergomi, allo svizzero Franco Forin, 
a Renato Righi, Ivano Giuliani e Mario Ber-
tolini. 

La gara di ieri si è svolta in una giornata 
limpida ma molto fredda, con folate di vento 
gelido che hanno fra l'altro causato l'annul
lamento dello slalom speciale femminile di 
Coppa del mondo in programma nella matti
nata a Cielo Alto. Il tempo non ha comunque 
impedito che la manifestazione venisse se
guita da un discreto pubblico, che ha anche 
particolarmente apprezzato lo show riservato 
ai campioni di altre specialità t ra cui alcuni 
sciatori e sciatrici delle squadre azzurre. In 
questa esibizione, a dar spettacolo sono stati 
ovviamente alcuni rellymen, come Mauro Pre-
gliasco e Federico Ormezzano, ma non sono 
stati da meno Renzo Zorzi e Teodoro Zeccoli. 

Proprio al pilota-collaudatore dell'Alfa Zec
coli, che è responsabile tecnico dei Trofei 
Alfasud per tutte le gare italiane ed europee, 

abbiamo chiesto un parere sul valore tecni
co della gara. « In questo tipo di prove — 
dice Zeccoli —, si sperimentano in condizioni 
particolari vetture derivanti dalla serie, con 
gomme (le super chiodate MS 35 della Pi
relli) che sono simili a quelle che può usare 
il normale utente della strada su terreni 
innevati e ghiacciati. E non dimentichiamo 
che in Italia, con tanti monti, tali terreni 
in inverno sono piuttosto estesi. Poi è pos
sibile individuare le pressioni ideali per i 
pneumatici e, cosa assai importante, si fanno 
utili esperienze sulla carburazione che, come 
si sa, risente in modo notevole dell'altitu
dine, e sui lubrificanti alle basse tempera
ture. Insomma — concude Zeccoli —, qui si 
hanno, sotto certi profili, indicazioni più utili 
che dalla formula 1 ». 
, In serata, a Saint Vincent, il presidente 

dell'Alfa Romeo Massacesi, che aveva assi
stito alle gare del pomeriggio, ha premiato 
durante una simpatica cerimonia i piloti che 
si sono distinti al volante delle Alfasud nella 
scorsa stagione. Tra i maggiori festeggiati 
ancora Massimo Sigala, vincitore della Coppa 
Europa, e Rinaldo Drovandi, impostosi nel 
Trofeo Italia. Nel corso della manifestazione 
sono state illustrate anche le novità della 
Coppa Europa e dei Trofei Alfasud, che que
st 'anno saranno sponsorizzati dall'Amalia. 

Comodo successo dell'anziana cavalla 

A Ryan's Daughter 
lo steeple di Roma 

Europei di bob: 
primi gli svizzeri 

ST. MORITZ — Gli svizzeri Hans 
HUtebrand e Walter Rahma han
no vinto 11 titolo europeo di bob 
a due. La coppia elvetica ha ot
tenuto n miglior tempo In tre 
delle quattro manches del cam
pionato. per un totale di 4'4S"U. 
lasciando la soddisfazione di ag-
giudicarsi l'ultima discesa ai cam
pione europeo uscente, il tedesco 
democratico Bernhard Gerrnschau-
sen che si è cosi insediato al se
condo posto della classifica finale 
seguito daQ'altro elvetico Erlch 
Shaerer. 

ROMA — (« n Nella dome
nica dell'* Amenque », due 

ì buone corse caratterizzavano 
la giornata di galoppo alle 
Capannelle: lo Steeple di Ro
ma — Nemi da Zara (lire 12 
milioni, m. 4.200) e il Crite
rium d'Inverno per quattro 
anni (lire 12 milioni, metri 
3.200). 

Nello Steeple di Roma si è 
avuto il prevedibile successo 
dell'anziana Ryan's Daughter 
che nonostante il peso gra
voso ha disposto pressocché 
a piacimento degli avversari, 

Nel Criterium, il solito 
francese, nel caso Prince Pa-
mir, ha messo regolarmente 
nel sacco tutti gli indigeni. 

Le altre corse della riunio
ne romana sono state vinte 
da Mogart, Josy, Lone Star, 
Bold Ruuner, Crown Estate. 

Ecco, ora, il dettaglio tecni
co della riunione romana: 

/ corsa: l) Mogart, 2) Lit
tle Bay, 3) Eraclito; V.: 48; 
p.: 15, 14. 23; a c c : 50. 

/ / corsa: 1) Josy, 2) How 
Dare You; V.: 23; p.: 11, 11; 
a c c : 51. 

/ / / corsa- 1) Lone Star. 2) 
Miravalle, 3) Danza Classica; 
V.: 72; p.: 18, 15, 29; a c c : 
151. 

IV corsa: 1) Prince Pamir. 
2) Charming Kid, 3) Tar-
bouch; V.: 24; p.: 14, 18. 16; 
a c c : 105. 

V corsa- 1) Ryan's Dau
ghter. 2) Nettali; V.: 45; p.: 
30, 37; a c c : 246. 

VI corsa: 1) Bold Runner, 
2) Darione, 3) Le Firdos; 
V.: 42; p.: 15, 17, 16; a c c : 170. 

VII corsa: 1) Crown Esta
te. 2) Skidar; V.: 28; p.: 20, 
19; a c c : 32. 

«Amérique»: 
vince 

a sorpresa 

Eleazar 
PARIGI — Sovvertendo il prono
stico della vigilia Eleaaar ha Tinto 
alla grande il Grand Prie d'Amért-
que. la clastica del trotto francese 
ed internasienale. Sai 2SW metri 
dell'ippodromo di Vlncewie» a die
ci a m i guidato da Engene Lefeb-
vre ha battuto Grand Fté. che a-
vera rlrtto la corsa nei I9ÌS, e G»-
daines. Tre pniosanguc francesi ai 
primi tre posti a consacrare fi 
successo dei co lon transalpini. 

Tutto sommato buono e comun
que accettabile 11 quinto posta di 
Spced Expert che affidato a G«-
bellini difenderà 1 colori italiani. 

Naufragio completo invece per 
Ideal da Gasraa eoe. Indicato tra 
I favoriti d e i u vigilia, è finito 
nettamente battuto al sesto posto 
davanti ad Hadot da Vivier. 

• ATLETICA — La tedesca demo
cratica Marlics Gohr Oesler ha rea
lizzato la migliore prestazione eu
ropea sui 60 metri correndo la di
stanza in 7"10 durante i campio
nati indoor della Germania De
mocratica. 
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I due più agguerriti concor
renti al Trofeo dell'» Unità »: 
De Zolt e (a destra) Capita-
nio. 

Come già quello per il 
mezzofondo, anch'esso 
sarà assegnato da una 

giuria di giornalisti 

Un trofeo dell'Unità 
prenderà il migliore 
fondista di sci 1980 

In corsa Maurilio De Zolt e Giulio Capitanio - Possibilità per Vanzetta e Benedetto Carrara 

Maurilio De Zolt è un fanciullo di tren-
t'anni: piccolo, coraggioso, sorridente, dotato 
di un talento modesto che lo fa apparire, al 
cospetto dei giganti del Nord, semplicemente 
un nano. Lo sci di fondo azzurro è alla ri
cerca di una nuova identità, dopo che Giulio 
De Flonan conquistò una medaglia di bronzo 
ai « mondiali » del '60 a Zakopane e dopo la 
straordinaria medaglia d'oro vinta da Franco 
Nones ai Giochi olimpici di Grenoble nel '68. 
Oggi lo sci di fondo italiano è identificato in 
Maurilio De Zolt e in Giulio Capitanio. E 
Giulio, visto così, con gli sci ai piedi e in 
azione, è già più campione di Maurilio: è 
più bello, è più sciolto, più potente. I due 
comunque fanno lo sci di fondo italiano. 
L'Unità, sensibile agli sport cosiddetti mi
nori, ha creato un premio da assegnare, an
nualmente. al miglior fondista italiano. Il 
« Premio Francesco Bianchi ». che sarà con
segnato a Mariano Scartezzini. miglior mez
zofondista dell'atletica leggera per il 1979, ha 
solo aperto la strada a una serie di ricono
scimenti che il nostro giornale vuol assegnare 
ai protagonisti delle discipline più trascurate. 
E. dopo il « Premio Francesco Bianchi », ecco 
il « Trofeo l'Unità ». Anche questo premio 
sarà assegnato, come il precedente, da una 
giuria di giornalisti che decideranno, autono
mamente, chi è stato il miglior fondista del 
1980. 

Giulio Capitanio ha sorriso alla notizia e 
si è guardato attorno, quasi temesse che ci 
fosse, accanto a lui, qualcuno che lo volesse 

privare del premio. Maurilio De Zolt si è 
illuminato ancora di più. « Sono in lizza an
ch'io », ha detto. E' chiaro che Maurilio e 
Giulio siano i favoriti per la conquista del 
trofeo — che consisterà in una medaglia 
d'oro —, ma è altrettanto chiaro che il pre
mio è alla portata di chiunque abbia il ta
lento e la volontà di conquistarlo. E' alla 
portata, infatti, anche di Giorgio Vanzetta e 
di Benedetto Carrara. E anche di Roberto 
Primus. opaco in questo avvio di stagione, 
ma certamente in grado di illuminarsi ai 
Giochi di Lake Placid. Per l'anziano cam
pione di Paluzza sarebbe una meravigliosa 
chiusura di carriera. 

Perché il premio? Perché l'Unità è sensi
bile allo sviluppo della pratica sportiva e ri
tiene che discipline come il fondo possano 
svolgere un'egregia funzione sociale. 

Disegnare e difendere piste di fondo sulle 
nevi delle Alpi e degli Appennini significa 
diffondere il turismo invernale e allargare 
la pratica degli sport bianchi. Logico quindi 
che un giornale come il nostro dedichi a que
ste discipline un'attenzione particolare. 

Dice Arrigo Gattai. presidente della FISI: 
« Tutto quel che viene fatto per il fondo è 
apprezzabile. E' quindi apprezzabile la vo
stra iniziativa ». Dice Mario Azittà, direttore 
agonistico delle squadre italiane: « E' bello 
che un giornale come l'Unità si impegni a 
favore di una disciplina come il fondo. Si
gnifica impegnarsi a vantaggio della società ». 

Franco Nones, campione olimpico del '68 

a Grenoble sulla distanza di 30 chilometri, 
ci aiuterà a realizzare la bella manifesta
zione (che, come ricorderete, è già stata an
nunciata nel corso della Festa dell'Unità sulla 
neve a Folgaria). Il popolare campione si 
farà carico di invitare alla festa della pre
miazione i campioni del passato: Giulio De 
Florian, Franco Manfroi. Gianfranco Stella. 
Vincenzo Demetz. Federico De Florian. Giu
seppe Steiner, Marcello De Dorigo, Renzo 
Chiocchetti, Elviro B'-.nc, Tonino Biondini, 
Carlo Favre, per fare qualche nome. E i 
campioni di ieri consegneranno la medaglia 
al campione di oggi. 

Franco Nones non ha bisogno di essere 
presentato, anche se sarebbe bello raccon
tarlo. Una volta fece il quarto posto al « Mo
nolito », classicissima norvegese. Al « Mono
lito » prendono parte i più grandi campioni. 
Una corsa piatta che si snoda nel parco di 
Oslo. E' quindi una corsa cittadina. Su quel 
tracciato, piatto come un biliardo, i grandi 
delle sci di fondo si danno battaglia come 
se si trattasse di vincere un campionato del 
mondo. E' una corsa stressante, che obbliga 
gli atleti a continui e costanti sorpassi e. 
anche se è retta da una formula a cronome
tro, costringe i concorrenti a partire ap
paiati. E quindi già le partenze consentono 
immediati confronti. La folla che segue il 
« Monolito » è enorme, in genere attorno alle 
50 mila persone. Chi vince quella gara è un 
campione, anche se corre su un tracciato 
piatto e anche se. a ben vedere, il « Mono

lito » è semplicemente una kermesse. Franco 
Nones è cresciuto e maturato in quelle straor
dinarie esperienze. 

Nones va additato come esempio di serietà. 
Dopo aver vinto la medaglia d'oro olimpica, 
firmò un contratto con la Karhu, società fin
landese specializzata nella fabbricazione di 
sci e accessori vari per il fondo. La Karhu 
gli garantì un premio di 300 paia di sci al
l'anno. Che lui. ovviamente, avrebbe dovuto 
vendere. Quando una fabbrica svedese gli 
mise sotto il naso una mazzetta di dollari 
dicendogli: « Corri coi nostri sci e questo 
denaro è tuo ». lui scosse la testa. E gli ve
niva da piangere, perché quei dollari vale
vano dieci volte di più delle 300 paia di sci. 
E non doveva che intascarli. Ma per Franco 
la parola data aveva un senso preciso. E 
quello non fu nemmeno un errore, perché 
oggi Franco è il rappresentante della Karhu 
in Italia e vive bene. 

Per concludere: lo spirito del premio con
siste nella volontà e nel desiderio di stimo
lare un ambiente impoverito da vicissitudini 
complesse. Vogliamo aiutare il fondo a cre
scere. Una medaglia d'oro non è niente di 
più del valore che rappresenta. Ma se die
tro al valore venale della medaglia c'è lo 
spirito che muove i protagonisti dello sport, 
significa che si è fatta una scelta di civiltà. 

Remo Musumeci 

Incontro col tecnico in partenza, con i suoi ragazzi, per gli USA 

Il «settebello» 
si prepara (ma 
Gianni Lonzi 
vede l'URSS 

medaglia d'oro) 
Italiani, jugoslavi, ungheresi in lizza per 
le altre medaglie - Molti gli outsiders I pallanuotisti italiani posano per una foto ricordo dopo un recente allenamento. 

Londra, 1948, Giochi olim 
pici: il « settebello » vince per 
la prima volta la medaglia 
d'oro. Helsinki, 1952: gli az
zurri non vanno oltre la me 
daglia di bronzo. Roma, 1960: 
la nazionale italiana, ringio
vanita, con un finale travol
gente, si laurea campione o-
limpica. 1976: a conclusione 
di una partita combattutissi-
ma, senza esclusione di col
pi, contro la grande Unghe
ria, gli azzurri subiscono una 
sconfitta e vincono la meda
glia d'argento alle Olimpiadi 
di Montreal. L'anno prima, la 
squadra di Gianni Lonzi (cam
pione olimpionico di Roma) si 
assicura la medaglia di bron
zo ai campionati del mondo 
di Cali e vince l'oro ai Gio
chi del Mediterraneo. 1978- il 
rinnovato « settebello » vince 
ì campionati del mondo a 
Berlino. 

Questo il curriculum, piut
tosto interessante e positivo. 
della nazionale di pallanuoto 
che, da un paio di mesi, in 
vista dei Giochi di Mosca, è 
sotto pressione. Una nazio
nale in buona parte ringiova
nita: dei « senatori » sono ri
masti il capitano De Magistris, 
Marsili, Simeoni. Collina, 
Fondelli e Alberani. Gli altri 
elementi, in predicato per il 
viaggio in URSS, sono Ra-
gosa, Missaggi, Steardo, D'An
gelo, Galli. Restano da re
cuperare il portiere Panerai e 
Negri. Età media del gruppo: 
27 anni. 

La rosa è ormai pronta. 
Si tratta di un gruppo che 
si presenta molto interessan
te: Lonzi può infatti contare 
su alcuni elementi di speri
mentate capacità tecnico-ago
nistiche e su un gruppetto di 
giovani che già vantano nu
merose presenze in maglia 
Rzzurra. 

Quali le speranze per Mo
sca? Come si preparano gli 

azzurri in vista dei prossimi 
Giochi di luglio? E' Io stes
so Lonzi che ci fornisce le 
informazioni. 

« Per una quindicina di gior
ni abbiamo disputato una par
tita al giorno contro la nuo
va nazionale dell'Unione So
vietica. Fra qualche giorno, 
cioè nella prima decade di 
febbraio, ci recheremo a Los 
Angeles e a San Francisco: 
vi resteremo una decina di 
giorni ed incontreremo la na
zionale degli Stati Uniti, che 
deve essere considerata una 
delle migliori. Per noi sarà 
un buon banco di prova. Poi, 
ai primi di marzo, i gioca
tori rientreranno presso le lo
ro sedi per partecipare al 
campionato italiano che sarà 
sospeso a fine giugno in mo
do da permetterci di ripren
dere gli allenamenti. La pri
ma partita dovremo giocarla 
ii 20 luglio nella piscina del
lo « Stadio Lenin ». 

« Cosa possiamo fare — pro
segue il tecnico azzurro — 
con questa squadra? Sulla 
carta non siamo inferiori a 
nessuno. E' certo che anche 
a Mosca i nostri avversari sa
ranno quelli di sempre: Un
gheria, Jugoslavia, URSS. So
no convinto che oro, argento 
e bronzo finiranno a queste 
quattro squadre. Ma, ripeto, 
anche altri Paesi come Olan
da, RFT, Romania, Cuba e gli 
stessi Stati Uniti non vanno 
sottovalutati. Nel campo del
la pallanuoto si è registrato 
un gran livellamento ». 

Delle tre tradizionali avver
sarie. cioè Ungheria, Jugosla
via e Unione Sovietica qual 
è, a tuo avviso, la squadra 
che vanta maggiori possibi 
lità di successo? 

« Sono, da diversi anni, re
sponsabile tecnico della na
zionale italiana e conosco ab-

I nazionali sovietici. Lo squadrone URSS ha svolto intensi alicnamenti in Italia 

bastanza bene tutte le nazio
nali del mondo. La squadra 
favorita per le prossimi O-
limpiadi è l'URSS. E lo è 
perchè i sovietici, rispetto al 
1972. anno in cui vinsero la 
medaglia d'oro, non hanno 
più badato ai risultati ma han
no lavorato in profondità, 
hanno cercato di darsi un as
setto diverso. Aggiungo che 
i sovietici, questa volta, han
no rinunciato un po' alla 
scelta di giocatori dal fisico 
possente puntando su elemen
ti molto rapidi e veloci nel 
tiro. Per 15 giorni — prose
gue Lonzi — abbiamo lavo
rato insieme, ci siamo incon
trati ogni giorno e Boris Po-
pov è venuto in Italia con 
numerosi giocatori poco co
nosciuti. Lo scorso anno i so
vietici hanno vinto le Sparta-
chiadi e, in questo momento, 
per il gran materiale umano 

che hanno a disposizione, pò- { 
trebberò mettere insieme ben j 
9 nazionali. Popov ha così pò- ; 
tuto fare una scelta e si è 
portato dietro i migliori. Fra 
questi ci sono anche dei ve
terani come il capitano Ka-
banov (31 anni), Barkalov 
(33) e il portiere Sobchenko 
(31). Fra i veterani di Mon
treal c'è anche il 24enne Ko-
tenko, un gran giocatore. Gli 
altri, più o meno, sono gli 
stessi che contribuirono alla 
conquista della medaglia d'ar
gento alle Universiadi che, co
me ricorderai, furono vinte 
dagli americani. Fra i convo
cati — precisa Lonzi — figu
rano il portiere Sharonov 
(22 anni), Sidoreev (25), 
Tretjiakov (24), Ivanov (22), 
Zavizion (23), Shagaev (21), 
Grishin (21) che erano pre
senti ai mondiali di Berlino. 
A questi vanno aggiunti Ni-

kiforov, un pallanuotista non ! 
ancora 20enne che si è clas- \ 
sincato al secondo posto nei I 
400 s i . agli "europei" junio- | 
res e Obotkov. A questo ra- j 
duno mancava solo il poten- j 
te Mashvenieradze, ancora in- < 
disposto, ma che sicuramente 
troveremo a Mosca». 

Quali i pregi e i difetti 
della squadra sovietica? 

« Io parlerei più di pregi 
che non di difetti poiché \n 
acqua i sovietici sono fortis
simi sia per quanto riguarda 
la resistenza, sia perchè no
nostante Popov non abbia più 
puntato sui marcantoni, gli 
atleti sono tutti fisicamente 
robusti e possenti e perchè 
praticano un gioco diverso, 
più incisivo e pericoloso. E 
quando parlo di gioco miglio
re intendo dire che siamo 
davanti ad una squadra ati
pica, non conforme al pas

sato. Diciamo che, rispetto a 
qualche anno fa, i sovietici 
hanno acquistato in velocità, 
sono più mobili, sono in gra
do di praticare, con una cer
ta naturalezza, l'arma del con
tropiede. Un modulo di gio
co che ci ha permesso, nel 
1978, di vincere il titolo di 
campioni del mondo. Inoltre 
i sovietici, grazie alla costan
te preparazione e ai fatto che, 
a differenza di noi, hanno da 
tempo iniziato il campionato, 
mi sono apparsi molto rapi
di e>precisi nel tiro da ogni 
posizione del campo. Insom
ma dire che l'Unione Sovie
tica è la favorita del tomec 
mi sembra più che giusto, J» 
noi, ai magiari e agli jugo
slavi il compito di sovverti
re il pronostico». 

Loris Ciulltni 

Il GEAS basket, nel corso di una gara con l'URSS per 
il titolc europeo. Di scena: la Mabel Bocchi e la 
Semìonova. 

Sesto San Giovanni festeggia oggi 
i venticinque anni del suo GEAS 

Come un'intera città 
può riconoscersi in 

una società sportiva 
Cinquecento atleti, 120 dirigenti, 59 tecnici, 80 istruttori 

SESTO SAN GIOVANNI — 
In una sera di 25 anni fa 
un gruppo di giovani si 
riuniva nel circolo coope
rativo Nuovo Sesto, una 
vecchia casa col ballatoio 
e il gioco delle bocce sot
to il pergolato di fianco ad 
una fabbrica, e decideva di 
fondare una società spor
tiva. Nasceva il GEAS, 
Gruppo escursionistico a-
tletico sportivo. Il neo pre
sidente Tore Montella e i 
suoi giovani compagni era
no operai, e quando venne 
il momento di tirare fuo
ri i soldi per costituire il 
« capitale sociale », riusci
rono a mettere insieme 
12.500 lire in tutto. 

La società nasceva per 
permettere, in un centro 
operaio come Sesto San 
Giovanni, la pratica dello 
sport a tutti i giovani stu
denti e lavoratori e si of
friva come punto di rife
rimento e di organizzazio
ne per tutti coloro che sen
tivano che l'attività spor
tiva non era un'evasione, 
ma una necessità e una 
scuola di vita democratica 
e sociale. 

Questa sera, a venticin
que anni di distanza, il 
GEAS festeggia le sue noz
ze d'argento con lo sport 
con una grande manifesta
zione al cinema * Alpha » 
di Sesto San Giovanni, al
lineando tutti i suoi suc
cessi. Tore Montella, oggi 
responsabile dell'organizza
zione e prestigioso allena
tore di nuoto, scrive nel 
libro edito in questa oc
casione che « quasi tutte 
le famiglie sestesi e mol
te di Milano e del cir
condario hanno avuto con 
noi rapporti sportivi, ri
creativi, escursionistici, 
confermando le scelte che 
erano alla base delle no
stre . idee di 25 anni fa: 
contribuire alla pratica 
delle attività fisico-sporti
ve per i giovani, per i fi
gli dei lavoratori. Questa 
fu e rimane la scelta vin
cente del GEAS*.: 

Ma cos'è oggi questa so
cietà sportiva che è un 
po' un'anomalia nel suo 
genere? Qualche cifra può 
dare un'idea. Il bilancio 
annuale è passato dalle 
12.500 lire di 25 anni fa 
ai 600 milioni dello scorso 
anno. E per amministra
re le attività che riem
piono l'anno si è via via 
costruita una struttura or
ganizzativa degna di una 
grande società, anzi di 
un'azienda. Con l'anomalia 
che qui i dirigenti e le 
centinaia di appassionati 
che fanno vivere il GEAS 
lavorano volontariamente. 

Così se la decina di gio
vani che diedero vita al
la società al Nuovo Se
sto potevano all'inizio or
ganizzare solo una gita al 
Pian di Rancio, oggi 8 se
zioni coprono altrettante 
aree di attività o geografi
che. con 120 dirigenti, 59 
tecnici, 80 istruttori per 
corsi, più di 500 atleti tes
serati in varie discipline, 
quasi cinquemila giovani e 
meno giovani che frequen
tano scuole di sci, di nuo
to, di ginnastica, di pat
tinaggio sul ghiaccio, di 
atletica, di basket ed ora 
anche di karaté. Inoltre 
il GEAS gestisce 3 pisci
ne coperte ed è proprie
tario di un palazzetto del 
ghiaccio. 

Ma uno dei nodi che la 
società ha voluto affron
tare è stato quello del rap
porto tra partecipazione e 
risultati tecnici, tra sport 
di massa e spettacolo. 
L'on. Giuseppe Corrà, pre
sidente generale del GÈ 
AS, affronta proprio que
sto problema. Ed è cate
gorico. € L'esperienza del
la nostra società confer
ma che non vi è contrad
dizione tra sport democra
tico e di massa ed ago
nismo. Anzi, l'agonismo, 
se fondato su una larga 
base di partecipanti, gui
dato da una seria emula
zione non speculativa, fa
vorisce la crescita e l'en
tusiasmo sportivo ». 

In effetti i risultati del
l'anomalia GEAS sono cla
morosi anche dal punto di 
vista tecnico. Nel basket 
femminile la società seste
se ha vinto 8 scudetti ita
liani, una Coppa Italia e, 
unica squadra nell'Europa 
occidentale, una Coppa Eu
ropa. Ha dato alla nazio
nale ed alla storia del ba
sket atlete di straordina
rio valore, come Mabel 
Bocchi, la Sandon. la Boz
zolo, la Ciaccia, e tante 

Marco Grandìs, elemento di punta del nuoto sestese. E' 
campione italiano junìores 1979 nei 200 dorso. 

altre. Ma ha anche vinto, 
unica società in Italia. 
campionati in tutte le ca
tegorie esistenti, propa
ganda, junìores. allieve e 
ragazze. 

Nel nuoto ha avuto re
cord e campioni italiani e 
partecipanti alle Olimpia
di, come Sergio Pirotta e 
Laura Podestà, Milvia Pa-
squaletti e Marina Puccio, 
Stefania Stragapede. Dar-
vino Battistella e Marco 
Grandi, attuale campione 
italiano junìores dei 200 
dorso e convocato recente
mente in nazionale. 

Non si contano le gare 
vinte in sci. ginnastica, 
atletica leggera, pallanuo--
to. pattinaggio sul ghiac 
ciò anche a buoni livelli. 
E proprio in questi giorni, 
quasi per festeggiare U 25' 
anniversario, il giovanissi
mo Moreno Inzaghi si è 
laureato campione italiano 
juniores di pattinaggio ar
tistico sul ghiaccio. 

Ma 25 anni di vita del 
GEAS sono qualcosa di più 
di questi pur entusiasman
ti risultati. Un'intera cit
tà si è riconosciuta e si 
è ritrovata unita attorno 
ad una società. E non se
condo gli schemi normali 
del € Ufo » per una squa
dra, ma perché ogni fa- ' 
miglia, veramente, ha avu
to o ha qualcuno che * va 
al GEAS », a nuotare, a 
pattinare, a correre o a 
dare una mano, come di
rigente o come semplice 
appassionato. E tutto ciò 
in una società che, solo 
per un anno e solo nel 
basket, ha avuto uno spon
sor. presto abbandonato, e 
che quindi ha costruito tut
to. faticosamente, cól sa
crificio di soci e dirigenti. 

A Sesto insomma, come 
ha ricordato recentemente 
il vice sindaco ed asses
sore allo Sport Sergio Val-
maggi, il GEAS è stato 
un elemento di unità. Vi 
hanno lavorato e vi lavo
rano .cittadini di ogni ce
to sociale, di ogni orien
tamento ideologico. Lo 
sforzo è stato quello di 
permettere a tutti di fa
re sport, ma anche di con
quistare alla società le fa
miglie e gli stessi atleti, 
anche quando scompare la 
voglia o la possibilità di 
correre. 

Così sono state prese ini
ziative spesso più grandi 
delle apparenti possibilità. 
Come quando, alla fine de
gli anni Cinquanta e al
l'inizio degli anni Sessan
ta, la piccola società che 
ancora aveva sede nel vec
chio circolo di via Como 
e gestiva faticosamente un 
misero bilancio, iniziò ad 
intrattenere rapporti inter
nazionali e ad ìnviiare a 
Sesto ed in Italia squadre 
dell'URSS, dell'Ungheria. 
di altri Paesi socialisti. 
Erano gli anni difficili del
la guerra fredda, e il GÈ 
AS rompeva uno schema. 
dava il suo contributo ad 
incontri e rapporti nuovi. 
L'arrivo a Sesto e in Ita
lia delle ragazze dell'Ar
mata Rossa dì Leningrado 
o del TSFE di Budapest 
furono un fatto che anda
va ben al di là del puro 
e semplice evento sporti
vo per diventare un picco
lo, ma validissimo messag
gio di pace e di amicizia. 

L'anomalia GEAS è sta
ta anche la dimostrazione 
di un'altra anomalia: non 
è fatale che le piccole e 
medie città gravitino sulle 
grandi e perdano cosi le 
loro caratteristiche. Se Se
sto San Giovanni, in que
sti anni, non è diventata 
un quartiere dormitorio al
le porte di Milano, ma ha 
mantenuto una sua preci
sa caratteristica, è anche 
merito del GEAS. In un 
primo tempo mólti milane
si hanno cominciato ad 
usufruire dei servizi e del
l'organizzazione della so
cietà sestese; poi addirit
tura il GEAS ha « invaso » 
Milano, aprendovi due se
di staccate nelle quali gli 
uomini, l'esperienza, la 
passione della società han
no dato vita a nuove ini
ziative e nuove attività. 

Se 25 anni fa bastò un 
piccolo locale per fondare 
il GEAS. questa sera non 
basterà un cinema per 
contenere gli appassionati 
che vorranno essere pre
senti al festoso appunta
mento. Perché se la socie
tà festeggia le sue nozze 
d'argento con lo sport, tut
ta Sesto stasera festeggia 
l'anomalia GEAS. 

Giorgio Oldrini 


